
STORIA 


MISSIONI APOSTOLICHE 

NELLO STATO DEL ClliLE 


colla DESCRIZIONE del viaggio 
FATTO dall’ AUTORE 


La j)re sente Storia si vende dal Si- 
gnor Giacomo Piasi Librajo nella piazza 
della Chiesa Nuova numero i. quattro 
paoli il Torno , alla ragione di baj. a ~ 
per ogni foglio di stampa , secondo il 
prezzo comune . La carta Geografica , 
che è nel Terzo Tomo , si dii gratis a 
quelli , che compreranno i Tomi di ma- 
no in mano che si saranno pubblicati. 


DioitteCd bv C 












' \ 
Digitized by Google 








STORIA 

DELLE 

MISSIONI DEL CHILE 


Digitized by 





1 


STORIA 


DELLE 

MISSIONI APOSTOLICHE 

DELLO STATO DEL CHILE 

COLLA DESCRIZIONE DEL VIAGGIO DAL VECCHIO 
AL NUOVO MONDO FATTO DALL* AUTORE. 

OPERA 

DI GIUSEPPE SALLUSTJ . 


Tomo Terzo 

» 

Historia Magistra vita . 

Cicero de Oratore lib. li. 




A 

vTjoC^' 


ROMA 1837. 
Presso Giuseppe Mauri 
Con Approvazione 


cv-' 

A '•> 


Digitized by Google 



co 


ffrì/ubo b ttajq. X Ui!( 


Mot 


8828 0 


\ 


Digitized by Google 



. 


;5 


STORIA. 

DELLE MISSIONI APOSTOLICHE 

• *’ . * « . i , . , , 

- • DELLO STATO DEL CHILH. 

i. •. . . 

' ■ LIBRO TERZO 

i • ; • ’ . . 

DELI,’ INGRESSO IN SANTIAGO DEL CIIIL* y DESCRIZIONE 
DI QUESTO STATO , E DELLE SUE CASE 
DI MISSIONE . . 

1 ' - ir ' 

CAPITOLO I. *? -, 

Dell Ingresso , e delle dimostrazioni ricevute 
in Santjago del Chile . 

La mattina dei sette di Marzo il Vicario Apo- 
stolico ricevette visite di complimento da Monsignor 
Giuseppe Ignazio Rodriguez Vescovo di Santjago , 
e da molti altri . Quindi un’ ora circa prima del 
mezzo-giorno vennero due Carrozze del Governo , 
in uba delle quali riccamente abbellita , e tirata 
da quattro mule pittoresche si pose Monsignore , 
col quale andava d’accompagno il Sig. Colonnello 
D. Giovanni Gomez : e nell’altra attaccata a quat- 
tro moie aneli’ essa montammo Mastai r ed io , e 
ci veniva d’ accompagno il Pro-Ministro Segreta- 
rio di Stato . Uua lunga comitiva di altri Legni , 
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e di Signori a cavallo ci seguivano d’ appresso : 
e con questo treno, si entrò alla citta in mezzo 
ad una moltitudine iunumcrevolc di popolò, 'elle 
si affollava da tutte le parli per circa una mezza 
lega di cammino dalla Recolletta Domenicana fino 
al Palazzo Direttoriale , che è sulla gran piazza 
del Duomo : facendoci spalla da ambedue i lati un 
numeroso distaccamento di cavalleria . Nella gran 
-'Sala del Palazzo Direttoriale trovammo riunite tut- 
te le Autorità Ecclesiastiche , Civili , e Militari : 
tutto il Clero Secolare con Monsignor Vescovo 
Rodriquezfy» e molti dei Regolari coi loro Capi 
respettivi. Si-fece^vi la solita cereraonia del pub- 
blico Ricevimento di Monsignor Vicario Aposto- 
lico conte Nunzio di Sua Santità ’ presso il Supre- 
mo Governo' del 1 Citile * e quindi fu letto il Bre- 
ve (i) del Nostro Sommo Pontefice Leone XII 


! (») ! ‘ " L E O P P. ’X I I. 

» ‘ . ir-! l i i. ' 

J Dilecto Jilio Raynmndo Frette publicarum rerum in ditione 
/ ' Chilenti in pracsens Supremo Moderatori . 

DILECTE riLll SALUTE» , ET APOSTOLICA» 

. • , BENED1CTIOKF.» . , . 

» Sinciisjimuj praedecessor noster Pius Papa VII, prae- 
„ terito labente anno , a Dilecto Filio Josepho Ignatio Cien- 
m fuego* coram accepit , ob exortas temporum vicissitudi- 
„ nei. Ecclesiastica! res maxima isthic in perturbatione Ter- 
si sari , ilmulque ab co intellexit , flagrantissimo fi del e» istos 
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retto al Supremo Capo del Chilo Sua Eccellenza 
il Signor Don Raimondo Freire , rappresentato dal 
Signor Don Ferdinando de Errazuris , il quale in 
seguito lo lece inserire , e pubblicare nel Giornale 
di Santjago , secóndo il costume dell' America. 

Dopo la lettura del JBreve furono rinnova- 
te dal Vice-Direttore, e dagli altri le dimostra- 
zioni di gradimento , e di stima verso Sua San- 
tità in persona del Vicario Apostolico, e di poi 
si andò processionalmcnte alla Cattedrale. 1 due 
•Cleri colle respctlive Dignità, lo Stato Maggiore, 
e tutto il Corpo Diplomatico scortato dai Coraz- 
zieri marciavano avanti in ottima disposizione . Se- 
guiva ad essi io grand’ abito Prelatizio il Vica- 
rio Apostolico a destra dell' Ordinario di Santjago 
Monsignor Vcsctfvà Rodriguez ; quindi Mastai , ed 
do con due Cerimonieri : indi un .corpo di Gra- 


„ Vopulos desiderio teneri, ut aliquis istis in regioni!)"» 
„ adessel, qui omnia Sanctae Sedi* nomine praesens co- 
,, gnosceret , et ad Sacrorum Cenonum praescriptum , ger- 
„ manamque iu Ecclesia vigenti* disciplinae indolem, omni 
„ studio restitueret , alque componeret . Quibus profecto 
„ auditis , egregiam hanc populorum istorum voluntatein 
„ non modo plurimum in Domino dux.it collaudandam , 
M verum etiam ad paternam illam sollecitudine ni , et cha- 
,, ritatem , qua , ex injuncto divinitus Romanis Ponlitìribus 
,, -Apostolato* officio , universum Dominicum gregem , quan- 
„ tu m vis licei a Romana Sede locorum intervallo disjun- 
« cium , pascere debent , cumino perline-re arbitralo* est , 
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patini, e un altro di Cavalleria, la quale si fer- 
mò schierata avanti la porta della Chiesa in mez- 
zo alla truppa di Linea , che formava una para- 
ta a due ordini in tutta la strada . Nell’ entrare 
in Chiesa, i Cantori intonarono l'Ecce Sacerdos etc. 
con musica maestosa, cd allegra . Fatta di poi una 
breve visita al Santissimo Sacramento , fu cantato 
-il 71? Deum colle solite preci, iu fine delle qua- 
li il Vicario Apostolico diede la triua Benedizio- 
ne , e terminò così la sacra ccremonia . Quindi si 
tornò collo slcss' ordine di prima al Palazzo Diret- 
toriale , dove rinnovati t complimenti , e ringra- 
ziato tutto I’ accompagnamento ; sì ritirò questo 
nei luoghi respettivi , e Monsignore montato in 
carrozza andò immediatamente a restituire la vi- 
sita d’ etichetta al Vescovo della città . £ tor- 
nato in casa , si stette ivi più di mezz' ora io 

— ■ ■ i «■*-» 

„ ut, quibutvis hac in re rationum momenti» posthabitis , 
populorum iatorum calamitatum ipiritualinm subsidio ve- 
to niret , eaque ipsis adhiberet remedia , quae acternae ani- 
,, marum saluti prospicerent , atque ad religionem tuen-i 
„ dam , promovendamque conducerent . Itaque venerabilern. 

Fratrem Joannem Muri Arcbiepiscopum Philippensem ad 
„ remotissima* istas regione* mitlere decrevit , tamqunm 
,, suum , et .^postolicae Sedia in tota Chilensi regione Vi- 
to earinm : eique proplerea amplissima* ilias contulil fami- 
,, tate» , quibus instructus tam pium , atque Ortodoxae Fi 
„ dei salutare opus urgere , et Domino benedicente , »■ 

„ oplalum exilum perducerc vaierei. Veruni, Deo sic di* 
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aspettazione ilei risultato, s<‘ Monsignore doveva, 
o nò recarsi a far visita al Supremo Vice-Diret- 
tore de Errazuris . Finalmente lu detto , clic non 
era in etichetta , e cosi non fu restituita altra 
visita per quella diattina . 1 

Intanto giunse l’ora del gran Pranzo Diplo- 
matico , in cui sfoggiò la grandiosità, e la magni- 
ficenza del Chile . La mensa era imbandita per tm 
centinajo di persone : ed amando gli Americani di 
far comparire uniti insieme o tutti , o la mag- 
gior parte dei cibi , quando si presentano i con- 
vitati ; circa due cento piatti riccamente contorna- 
ti abbellivano in doppie fila tutta l’estensione del- 
la mensa . Quindi i candidissimi lini , gli argen- 
ti , la porcellana , e le moltiplici bottiglie con 
altri vasi differenti nutrivano lo sguardo con am- 
mirabile sorpresa . I vini erano tutti forestieri dei 


„ sponente , factum est,' ut antequam Archie piscopu* Phi- 
„ iippensit Italiana relinqueret , Summus Pontifcx honorum 
„ omnium desiderio foerit erepius , ac Dos , nullis liret 
„ Nostri* meriti* ad Supremi Pontificatila apicem extolle- 
remur . Vis 'antem Supremam hanc Beati Petri Callio- 
,, draro ascendimi)* , nihil magi* cordi full Nobis , quum 
„ ut fideiibus itti* Popiili* palernam charitatem no*traru n- 
„ stenderemo*. Ilaque universa* farultates , qua* Praede- 
,, cetsnr notlrr liidcm Venerabili P'ratri Contulerat , au-t 
,, fioritale edam nostra confirmavimii.s , Eiquc in manda» 
li* ‘drdimn* , ut rum islhur pervenerit , amori*, et con— 
„ auhstionU veiba , nostro nomine fideles istos populo* -1* 
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più squisiti i olio vii» la nostra Europa . Una pro- 
■ fusione rii rose dolci preparate con delicatezza di 
: gusto . pungi di ogni sorte, varietà di gelati e 
'le più soavi frutta di quella deliziosa parte del 
Nuovo Mondo, che è molto rinomata per esse, 
erano sparse qua , e la iu tutta la mensa con ele- 
gante disposizione. Tutto il servizio di tavola, 
che era della più fina porcellana di Londra pre- 
sentava a caratteri d’ orò assai grandiosi i nomi 
di quei luoghi 1 j dove il Cliile aveva trionfato del* 

•le armale Spaglinole . Quindi in un piattoni 1 leg- 
geva , per esempio , Iìortcttgua , in un altro 
-fcrtfcttco-, in altro Mojpà , e cosi di tutti i luo- 
ghi, dell* indicato trionfo : in vista di clic mangia- 
va ognuno con doppio piacere ì, rammentando ad. 
esso tutte le recenti glorie della patria la chic- 
chera , il bicchiere, il piatto, la zuppiera , ed 

„ lmptalur. A praeclara, «piani animo gerirti us , opinione 
„ de populorum istorino erga Apostolicam hanc Sedem , 

„ ac ftosraetipsos , qui Ei , Domino «ic volente , praesu- 
„ mus , fide , atque obtervantia Nobis omnino pollicemur, 

„ fore , ut idem Archiepiseopus, qui ÌSosiram isthic «ubati— 

, „ nebit ptrsonam , eoiigruii benevolcnliue , atque obsequii 4 

„ significalionibus excipialur ; eaque praeterea omnia apud 
„ Mugislratus istos prompia , ac parata praesidia inveniat, 

„ quae ad suum munus rectè obeundum aliquo sibi queant 
„ esse adjumento , persua'um vicissim prorsus babentes , 

„ eumdem , cujus praestantem doctrìnam , integritalem , at- 
„ que in rebus gerendo prudentiam plani perspectas ha- 
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ogn’ altro vaso della mcusa . Sedevano poi intor- 
no ad essa tutto il Senato , tutte le Autorità iic- 
clesiastiche , Civili , e Militari , tutti i primi’ Im- 
piegati, e. tutti i Capi della più distinta Nobiltà 
di Santjago . Peraltro fra tanta moltitudine di ri- 
spettabilissimi Convitati mancavano il Sig. Cieu- 
fuegos , l’Ordinario della Metropoli Monsignor Ve- 
scovo Rodriguez, e il Supremo Vice-Direttore de 
,Krrazuris : lo die mi formò tosto un pessimo pro- 
nostico , perchè ciano eglino i soggetti più Ihte- 
ressanti , che dovevano comparire i pnihi'l'ra'i Con- 
vitati di quella sontuosissima Festa Diplomatica . 

Nè m’ ingannai plinto nel mio pensamento : 
giacche la stessa séra , mentre 'Monsignore anda- 
va a riposare , venne a' trova rdi ; ■ Crlme^vSegreta- 
rio. della Nunziatura, il Signor Coldmièllo Gonv'z 
,più volte di sopra nòniinato , il quale iui disse con 


.''li ìi ni 


e v: 


• • *- ■ il. 

„ bemus , ita gravissimi , quoti illi injungimus , spirituali* 
„ ministerii partes esse explelurum , Ut eomunem wrÌMÌ- 
•„ mattone m , et (idem abunde promereatur , Populorunique 
- „ istorum animos , atquc studia sibi devinciat . Quouiam 
-t. autem Te potissiiqum , Dilette Fili! , ista in regione , re- 
ti rum summain in praesens modcrari intelliginms , Tibi 
n praecipuum in modum Archiepiscopum ipsum commen- 
ti damus , piane non dubitantes, quin expertationi JXostrae, 
t, prò tuo in Catliolicam Keligionem studio , cumulale si* 
n responsurus , Tibi edam plurimum commendamus Dilc- 
» clos Filios, Canonicum Joannem Muriam de Coraitibns 
„ Mastai, -et Josephutn Sallustj , ambo* PraesbjUrali c..a- 
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13 Srnnrs delle Mrsstóirr 
-Mi» lungo giro, di parole, die il Supremo Vifé- 
. DimUore de Errazuris si credeva altamente o!Te- 
so : perchè Monsignore la mattina aveva onorato 
della sua visita il solo Vescovo di Sautjago , il 
. quale si teneva in sospetto di Realista da lutti i 
membri del Governo : ed aveva trascurato affat- 
to il dello de Errazuris, a cui doveva farsi la 
visita prima di ogni altro . Quindi mi soggiunse , 
clic si pensava male di noi : facendomi capire a 
.chiare note, che l’ indomani saressimo stati rin- 
graziali della nostra andata cola, e che poteva- 
mo riprendere il nostro cammino per Roma . Io 
-non mancai di far conoscere, che il Vicario Apo- 
stolico, appena tornato dalia visita del Vescovo, 
aveva subito fatto istanza di volersi recare a far 
visita al Vice-Direttore de Errazuris, e che dopo 
di avere aspettalo più di mezz' ora il risultato del- 
la sua istanza , i due Gentiluomini d' onore fissa- 


„ radere insignito* , qnos Prardecessnr Noster Archiepiico— 
„ po Philippcnsi adjotore.s , in hac Apostolica Missione dc- 
„ dii; quorum primo* , Nobis app ime earu* , nostro potis- 
„ slum m consilio ad id muneris elrdns fuit , alter vero , 
„ quanivis Nubi* personalitcr minime sii nolus , novimus 
,, Unirli rum ejiismodi solerla sorielaie omninù esse di- 
»> gnum . Quod Supereit Apostolica»! Bcnedictionrm Tibi , 
„ Diluite Filii , pcranianter itnne-iimur . 

Datimi Komac apud Samum Mariam Majorem die 
tertìii Ociohr-s i8a3. Poutifieatu* Mostri anno — 
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tici dal Governo , il Signor Marchese Buia- Tagle t 
e il di lui germano D. Santjago, avevano risposto , 
che la detta visita non era in etichetta . Giac- 
che la visita al Vice-Direttore s’ intendeva l'at- 
ta la mattina, quando il Vicario Apostolico si era 
presentato ad esso nella gran Sala Direttoriale nel- 
l’atto del suo solenne ricevimento. Avendo io av- 
valorato questo racconto colle più rilevanti circo- 
stanze, ed avendo conchiu,so , che a rigore di eti- 
chetta era tenuto il Vice-Direttore a restituire la 
visita, che aveva ricevuto la mattina da Monsi- 
gnore ; nel giorno seguente non mancò esso Si- 
gnor Vice-Direttore di presentarsi in atto di visi- 
ta al Vicario Apostolico , il quale andò subito a 
restituirla . In seguito avendo io ragguagliato la 
mattina Monsignore delle lagnauze fatte la sera 
dal Signor Colonnello Don Giovanni Gomez, furo- 
no restituite le visite anche a tutti quelli , che era- 
no in nota : e cosi fu adempito a tutto il rigo- 
re , e all’ordine dell' etichetta . 

Le dette visite scambievoli , che si fecero la 
mattina dei 8 il Vice-Direttore , ed il Vicario Apo- 
stolico , sembrava che avessero estinto ogni disgu- 
sto tra loro , e che il Sapremo Governo non più 
pensasse a ringraziarci della nostra permanenza in 
Santjago . Ma si conobbe in seguito, che la cosa 
era rimasta sopita semplicemente. Di fatti il giorno 
no dello stesso mese fu pubblicato l’assegnamento 
fatto al Vicario Apostolico per la propria sussisten- 
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M, e per quella della sua famiglia col seguehte 
Decreto inserito nel Bollettino delle Leggi . 

„ Assegnamento per la sussistenza del Vica- 
,, rio Apostolico = Il Direttore Supremo del Chi- 
,, le. = Udito il mio Consiglio di Stato , Ito prò-» 
posto , ed il Senato Conservatore , e Leggislato- 
,, re ha sanzionato ciò che segue. = i.* In ogni me* 
,, se, che il Vicario Apostolico rimane in Chile , 
„ il Governo penserà per la di lui sussistenza , 
„ e per quella della sua famiglia col somministrar- 
„ gli cinquecento scudi al mese. = a.* Questa 
„ somma si prenderà dalla Massa Decimale , al cui 
„ effetto si farà un’ aggiunta particolare. = 3.° Du* 
„ rante la dimora in Chile del Vicario ApOsto- 
,. lico , si sospenderà la collazione di un Cano- 
,, nicato della Cattedrale di Santjago.s= Le Co- 
munita Religiose dello Stato Concorreranno alla 
„ detta somministrazione , secondo le rate, che sa-i 
„ ranno fissate dalla prudenza del Governo. = Or- 
,, dino pertanto, che il presente Decreto si òsser* 
„ vi, e si: effettui da tutte le persone, alle quali 
•„ spetta radempimento di esso t pubblicandolo pef 
„ legge, e facendolo inserire tìel Bollettino. Datò 
„ nel Palazzo Direttoriale di Sàntj&go li aó Mar» 
q, zo del i8a4 = Errazuris = Mariano de’ Egàfia ,, . 
i • « Due cose fa d’uopo avvertire in questo De- 
wereto . 1 !.• L’umiliante condizione di somministra- 
re 1’ assegnamento dei cinquecento scudi per ogni 
mese, che il Vicario Apostolico rimane nel Chile s 
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lo clic denota ima permanenza sommamente pre- 
caria , e il poco gradimento, die si aveva delle 
nostre persone, a.® La ristrettezza del medesimo 
assegnamento per rapporto alla grandiosità della 
Nazione Ghilcna nel prefiggere l’onorario degl’ Im- 
piegati. Ella , per esempio , quando trattò di orga- 
nizzare lo stato dei Ministri presso i Governi este- 
ri, con Decreto dei 7 di Settembre dello stesso 
anno i 8 a 4 determinò quanto segue . 

„ A fine di stabilire la Lista Diplomatica della 
„ Repubblica su basi certe , e regolari , e fissa- 
„ re il soldo dei Ministri Plenipotenziari nelle Cor- 
ti straniere ,.bo accordato , e decretato ciò die 
„ segue. = i.* I Ministri Plenipotenziarj della ffe- 
„, pubblica del Chile presso qualtivoglia Corte 
„ d’ Europa avranno indistintamente dodici mila 
„ scudi all’ anno . = a.® I Ministri Plenipotenzia- 
„ rj presso i Governi dell’America avranno il sol- 
do di nove mila scudi annuali. =* 3.” Gli Agenti 
„ di affari nelle Corti d'Europa, e nell' America 
„ avranno la meta del soldo annuale assegnato ai 
„ respettivi Ministri Plenipotenziarj. ==4-° I Segrc- 
„ tarj delle Legazioni d’ Europa avranno treipila 
„ scudi all’anno , e quelli delle Legazioni dell’ A- 
,, merica duemila e cinquecento . = 5.* Ciascuna 
,, Legazione avra un Offizialc di Segreteria con rail- 
„ le, e cinquecento scudi all’anno in Europa, e 
„ mille scudi in America. =* 6 .® Ogni Segreteria 
,, arra quattro giovani di famiglie distinte deter- 
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„ minali ad intraprendere la Carriera Diplomatica , 
,, il (filai fine sarà incarico dei Ministri di farli 
,, educare , ed il Tesoro Nazionale passera ad o- 
v situilo di essi la sovvenzione di trecento scudi 
„ annuali. j.° I Consoli Generali della Repubbli- 
,, ca , clic ottengono il loro Diploma dopo la data 
„ di questo Decreto , avranno il soldo di tremila 
„ scudi annuali in Europa , e duemila in Ameri- 
,, ca. = 8.° I Consoli particolari non avranno sol- 
„ do alcuno dal Tesoro Nazionale , e solo gode- 
,, ranno i rcspcltivi emolumenti , che loro spette* 
,, ranno, secondo gli usi delle Nazioni, e a norma 
„ della Tariffa , che si pubblicherà. = Q.° I soldi 
,, dei membri del Corpo Diplomatico comincieran- 
„ no a correre dal giorno, in cui s’imbarcano in 
,, alcun porto della Repubblica, o dal giorno ^ 
„ che trapassano la Cordiglieri de Los Andes. =» 
„ io. 0 Le spese, che faranno i membri del Corpo 
„ Diplomatico nei loro viaggi, per andare, e tor- 
„ ilare ai luoghi ad essi destinati , saranno paga* 
„ te dal Tesoro Nazionale separatamente dal lo* 
„ ro soldq , previa l* approvazione del Governo , 
,, a cui presenteranno i respettivi conti. = ii.° I 
soldi , e gli assegnamenti del Corpo Diploma- 
„ tico si abboneranno interamente , e senza scon- 
,, to aleno o . — I3.° Il Ministro Segretario degli- 
„ affari Esteri resta incaricato dellf esecuzione di 
„ questo Decreto , del quale si terra conto ne- 
„ gli Offizj respetU vi , e s’ inserirà nel Bolletti- 
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„ no =*Santjago 7 di Settembre del i 8 a 4 - =** Freir® 
Dirctt. Sup. = F. A. Pioto Ministro di Stato. 

Ora questo notabilissimo contrapposto di gran- 
diosi assegnamenti ai Ministri Chilcui , e di una 
ristretta mcnsualità al Vicario Apostolico fa ve- 
dere a chiare note il poco gradimento , che si 
aveva della nostra permanenza nel Citile . Quindi 
allorché il Vicario Apostolico comiuciò a secola- 
rizzare i Regolari , che chiedevano di spogliarsi 
dell’ abito religioso , per abbandonare il proprio 
Istituto ; il Fiscale del Governo ricusò di dar cor- 
so a tali rescritti t e mettendo in dubbio le au- 
torizzazioni di Monsignore ; 1 ’ obbligò a manifesta- 
re al Governo tutte le sue facoltà nel Congres- 
so tenuto con esso il giorno G di Aprile . E non 
essendo ciò bastato, fu necessario, che il Supremo 
Direttore con ordine espresso dei 3 di Giugno del 
i 8 a 4 1 ( dopo di aver manifestato , che le facol- 
tà accordate dal Sauto Padre al suo Vicario Apo- 
stolico si erano rinvenute molto più ampie di quel- 
le , che erano state richieste ) , obbligasse tutti i 
Tribunali a riconoscere l'autorità del medesimo 
Vicario Apostolico, e a dar corso ai Decreti, • 
ai Rescritti , eh’ emanava . In tal modo , dopo uu 
contrasto di tre mesi , cominciarono ad essere ri- 
conosciuti nei Tribunali i poteri del Vicario Apo- 
stolico , e la legittimità della sua Missione . 

intanto , subito che ci fu presentato 1’ umi- 
liante Decreto del nostro precario assegnamentoi, 
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non mancò il Vicario Apostolico , dopo un ma- 
turo esame , ringraziarne il Supremo Governo , e 
rinunziare ad esso , per non gravare i Luoghi Pii , 
e la Cattedrale della nostra sussistenza . Ma aven- 
do giustificato il Supremo Governo , il diritto , 
che aveva alle regalie , che tutti gli Ordini de’ 
Regolari dovevano mandare ogni anno ai loro Su- 
periori nella Spagna , e che il Canonicato , di 
cui ci assegnava le rendite , rimaneva gi‘a soppres- 
so , ed incorporato ai beni nazionali ; quindi è , 
che fu accettato l’ assegnamento , c con esso ci 
mantenemmo assai comodamente , anche con un so- 
pravanzo in tutti i mesi . Giacché fa d’ uopo con- 
fessare , che la mensualit'a di cinquecento scudi , se 
era molto ristretta relativamente alla grandezza 
del Cliilc , dove ogni minimo soldato ha il soldo 
, di otto scudi al mese , era però sufficientissima 
per una Missione Apostolica , che non cercava Io 
splendore , nè i sommi comodi della vita . Oltre di 
che i cordialissimi Chileni ci onoravano continua- 
mente di copiosi regali in ogni genere di comme- 
stibili : e la nostra mensa si vedeva quasi sempre 
ornata ora di robe dolci , ora di un bel gallinac- 
cio ripieno , ed ora di un pingue porcclletto da 
latte con mille fillucce intorno , i più consueti 
regali , che si presentavano a Monsigoore con sem- 
plicità di cuore , e senz’allusione veruna , come al- 
cuni dubitavano . Nei due mesi poi , ne' quali ri- 
manemmo alloggiati nel Palazzo del Direttore Su- 
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premo , fummo sempre trattati dai due fratelli Ta- 
gle a carico del Governo , il quale non mancava 
di far pagare nello stesso tempo al Vicario Aposto- 
lico la prefissa mensualita dei cinquecento scudi.. 
r Noi siamo sommamente tenuti ai detti Signori 
fratelli Tagle per l'attaccamento sincero , e per le 
grandi premure , che mostrarono indefessamente 
tanto alle nostre persone , che al buou esito dell* 
Missione. Di fatti allorché fu proposto nel Senato 
di tassare i luoghi Pii, per fissare al Vicario Apo- 
stolico T indicato assegnamento di cinquecento scu- 
di per ogni mese della sua dimora nel Girile y il 
Signor Marchese Tagle, come uno dei primi Se- 
natori, si oppose alla risoluzione di questa pro- 
posta, e fece aggiornare la seduta s e benché nul- 
la di poi ottenesse , ciò n$u ostante saranno sem- 
pre lodevoli le di lui premure . Ma non sono punto 
questi ,i più rari meriti di quel pio Signore, di 
cui , per profittare di questa favorevole inciden- 
za , ho il piacere di dire , che il medesimo è sta- 
to sempre assiduo in promuovere nella sua patria 
lo spirito di pietà, e della buona disciplina. Egli, 
per esempio , in una sua possessione di circa sei 
mila quadre di 4°9^> tese 1’ una , proprietà degli 
aplichi Gesuiti del Olile , mantiene a beneficio 
della molta popolazione , che vi k , un Curato , 
e due Sottocurati ; e vi mauda ogni anno una 
Missione, in cui per otto giorni fa passare gli ali- 
manti a chi frequenta le istruzioni , e tutti gli cser- 
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«Izj di pietà , che vi si praticano dai Missionarj . 

Quando noi vi andammo per un Giubbilèo di 
tre giorni , cbe vi lia ottenuto dal Papa in oc- 
casione del Perdono nei primi giorni di Agosto , 
ì cioquecento -coloni , elle vi mantiene a conto 
suo in tutto 1' anno , scelsero un ccnlinajo dei più 
complessi s e montati a cavallo ci vennero inconr 
tro vestiti alla Cliilcna con cappelli di paglia , 
stivaletti di cuojo , e cappottini quasi tutti unifor- 
mi * Eglino ci chiusero uel mezzo ,‘ e portandoci 
quasi in trionfo , ci condussero alla Chiesa Par- 
rocchiale , dove Monsignore per tre giorni conti- 
nui assistette alla Comunione Generale , ed am- 
ministrò il Sacramento della Cresima a più di mil- 
le persone . In questa Cura , che h lontana sei 
leghe da Santjago , voleva il Signor Marchese Ta- 
gle sistemarmi coll’ annua rendita di quattro mi- 
la scudi , e coll’ uso di una sua casa , dove siiol’ egli 
passare la maggior parte dell’ anno : Ma, i riguardi, 
che ebbi giustamente di tornare coi miei Compa- 
gni in Roma , mi fecero trascurare quell’ ottima 
situazione, che io avrei tosto accettata per la gran 
messe, che poteva raccogliersi nella coltura di quel- 
la popolazione dispersa, e per l'amabile compagnia 
del piissimo Marchese y di cui se volessi enumerar 
qui tutte le doti, mi mancherebbero lè vocile ces- 
serebbe il giorno , prima che finissi di narrarle (i) . 

• 

(l) Ante dici» clltuno compdnet Vespor OU mpo. Aeneid, 1.1. 
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Rammenterò soltanto per istruzione di tutti ia 
simili circostanze , ctie quando fu presentata al 
Senato di Santjago 1’ empia petizione , che si de- 
cretasse per Legge Nazionale la tolleranza di tut- 
te le Religioni nel Chile , restando per dominan- 
te la Cattolica ; il Marchese Tagle , che ne era 
il Presidente , si alzò in piedi nella pubblic’As- 
semblèa , ed acceso di un santo zelo , che gli anir 
mava i sentimenti , e la voce , declamò con facon- 
dia irresistibile per 1’ assoluto dominio della Reli- 
gione de’ nostri padri: e ad ogni parola , che co- 
me un fulmine gli sortiva di bocca, si arretrava- 
no un dopo 1’ altro mortificati , e confusi gl’ icj 
religiosi autori della sacrilega petizione j ed i lo- 
ro mal’ intenzionati colleghi : e così senza preme- 
ditati concetti, con quei vivi sentimenti , che gli 
suggeriva la sua radicata pict'a , trionfò dell’ ini- 
quissima dimanda , e la Religione de’ nostri padri 
restò intatta nel Chile . Rasciugò allora il suo 
pianto la patria , esultò l’ augusto Consesso , ed al- 
cuni dei più venerandi Colleglli corsero ad abbrac- 
ciarlo nell’entusiasmo della loro contentezza. O uo- 
mo sommamente ammirabile, e vero amatore della 
Patria ! Per te respira tuttavìa il Chile il puro 
aere della Cattolica Religione , che è la sola vera 
nel mondo . Por te resta lungi da esso quella de- 
pravazione del vero culto , che come la rngine si 
sarebbe insensibilmente insinuata nei petti de’ gio- 
vani colla promiscuità dei Riti . Per te si man- 
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tiene il Chilc tuttora tra i veri figli di Gesù Cri- 
sto , e nell' antico diritto al di lui Regno Celeste . 
Te lodano ora cotesti buoni Cattolici , te loderan- 
no i fedeli nascenti : e il tuo trionfo sar'a sempre 
il più glorioso , e il più grande fra i valorosi Chi- 
leni, che affrontarono tante volte la morte in so- 
stegno della patria . Giacche se difesero eglino la 
sua vita civile, tu ne hai sostenuta la morale, e 
l’eterna. Questa é la giustizia, che rende ora al 
tuo merito impareggiabile il tuo più cordiale ami- 
co , che tante volle bai consolato, e trattenuto coi 
tuoi pietosi , prudenti , ed eruditi discorsi nella 
più confidenziale amicizia : ed è perciò , che con 
tutto il trasporto dell' animo si è uniformato an- 
eh’ egli ai comuni eiogj , che riscuoti meritamen- 
te da tutti < e niuua età futura , come diceva Tnl* 
Lo al suo gran Cesare, potrà tacerli giammai . 

„ Finché nei monti vagherà il cignale, 

„ E dentro i fiumi il pesce guizzatore: 

„ Finché 1’ api di timo , e le cicale 
„ Si pasceran di rugiadoso umore; 

„ DeU’onor tuo, del nome, e della lode 
„ Sempre il mondo sarà fido custode (i). 


(I) » Dum juga monti» aper , fluvios dum pisci» amabit , 
» Dumque thymo pascentur apes , dum rorc cicaline , 

» Semper honos , nomcnquc tuum , laudesque manebunt. 

P. Virg. Star. Hcl. Y. 
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La consolazione , che avevamo di conversa- 
re tutto il giorno coi Signori fratelli Tagle, du- 
rante la nostra dimora nel Palazzo Direttoriale , si 
rendeva totalmente completa per le frequenti vi- 
site , che facevano a Monsignore le prime famiglie 
della città , e per le lettere' di congratulazione , 
che gli giungevano da tutte le parti . Merita di es- 
sere distinta fra queste la lettera quanto breve, al- 
trettanto concettosa , che gli diresse la Provincia 
di Salta nei precisi termini , che seguono , tradot- 
ti fedelmente dall’ originale Spagnuolo . 

„ Salta ao Febbrajo i8a4- = Un popolo Cat- 
,, tolico , come quello , che ho io l’onore di di- 
„ vigere , deve notare nella più distinta classe 
,, tra i fasti della sua Storia , che la Santa Sc T 
,, de si è resa superiore a tutte le difficoltà , le 
,, quali nel prolungato spazio di dodici anni han- 
„ no privata questa gran parte del grege di Ge- 
,, sù Cristo della comunicazione col suo Vicario 
„ sopra la terra : cagionando ad essa molte ango- 
,, sce , e penosi timori di coscienza . 

„ V. S. Illustrissima à quella, che diffonde- 
,, rà sopra i fedeli tutti del Sud-America le gra- 
„ zie , e le consolazioni del Successore di San Pie- 
„ tro : e la Provincia del mio Governo incapa- 
,, ce di separarsi dalla Religione de' suoi padri , 
„ conoscendo pienamente , che rion vi ha sopra la 
„ terra al tré codice , che meglio sostenga la Li- 
„ berta ben' intesa , come il Sacrosanto Vangelo 
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„ del Salvatore del mondo ; è una delle prime a 
,, tributare a Sua Santità in persona di V. S. II- 
„ lustrissima , come suo Nunzio in questi paesi 
,, del Continente Americano , tutti gli ossequj , 
,, ed omaggi , che esiggono i sacri titoli del San- 
,, to Padre per rapporto ai suoi figli , i fedeli 
,, tutti della terra, in quanto sono compatibili coi 
„ diritti delle Nazioni , e con la gran causa della 
v Iudipendenza del Nuovo Mondo . 

„ Il Governo di Salta si fa un dovere di pre- 
,, sentarli a V. S. Illustrissima pieno di profondo 
„ rispetto , e della più alta considerazione. = An- 
„ tonio AJvarea de Arenales , Governatore. =» Giu- 
„ seppe Maria Serzano , Segretario del Governo . 
,, *=s All’ Illustrissimo Signor Don Giovanni Muzi 
„ Arcivescovo di Filippi , e Nunzio di Sua Santità 
„ nel Sud-America ,, . 

Somiglianti lettere di congratulazione furono 
spedite da S. Giovanni del Cuyo , da Cordova , c 
da altre Provincie Indipendenti dell’America Me- 
ridionale, le quali non si riportano, per esser qua- 
si tutte dello stesso tenore della surriferita nella 
sostanza della cosa . Non posso peraltro dispensar- 
mi dal trascrivere la traduzione della compitissi- 
ma lettera di Bolivar , senza fare yn torto a que- 
sto grand’ Eròe dell' America , il quale in mezzo 
alle sue più rilevanti occupazioni nella conquista 
del Perù non mancò di presentare al Vicario Apo- 
«tolico i suoi officj di congratulazione , appena sep- 
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pe il <11 lui arrivo al Cliile . La lederà ci per- 
venne assai tardi per la molta distanza dei luoghi , 
ed è scritta nei precisi termini , che seguono . 

„ Repubblica del Perù. = Ministero Generale 
„ Quartiere Generale in lluanuco i3 di Luglio 
„ del i8a4 = All’ Illustrissimo Signor D. Giovanni 
„ Muzi Arcivescovo di Filippi , Vicario Apostolico 
„ nella Repubblica del Chile. = Illustrissimo Si- 
„ gnore = L’infrascritto Ministro Generale ha l'o- 
„ nore di salutare V. S. Illustrissima in nome di 
,, S. E. il Liberatore incaricato dell' alto coman- 
,, do della Repubblica del Perù , e di trasmet- 
ti tere a V. S. Illustrissima i voti della sua più 
„ distinta considerazione , e rispetto , come Rap- 
„ presentante del Vicario di Gesù Cristo in uno 
,, degli Stati Indipendenti del Sud-America : ma* 
„ nifestando nello stesso tempo a V. S. Il lustris— 
t, sima le ardenti brame , che animano S. E. di 
„ entrare in relazione col Capo della Chiesa , per 
t, raccomandarle istantemente la salute spiritua- 
li le di questi popoli , lo stato di orfanita , io cui 
t, si trovano ridotte le loro Chiese, e lo spirilo 
„ di fedeltà alla dottrina Ortodossa depositata nel* 
„ la Santa Religione , che professa la Repubblica . 

,, S. E. inoltre, considerando i diritti del San* 
r, tuario , nel mentre clic trovasi compromesso di 
„ stabilire F Indipendenza della Nazione , e as- 
„ sicurare la di lei liberta sotto le forme , che El- 
n l* medesima si è prefisso } desidera vivamente , 
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„ clic il suo Regime Spirituale si regoli secondo 
,, i Canoni , e che si combini un Concordato so- 
,, pia tutti quei punti , che potrebbero cagionare 
„ alterazione tra le due Potestà , per non ricono- 
„ serre altra base rispetto ad essi , se non che 
„ quella di una esplicita convenzione , a motivo 
„ della varietà della disciplina ecclesiastica , dui 
,, diversi usi , c delle prerogative degli Stati , e 
„ sopra tutto per la necessita , che spetta ai mem- 
,, bri di nna stessa comunione , di procurare , e 
,, mantenere fra loro la più cordiale armonia . 

„ Sotto tali considerazioui S. E. il Liberato- 
,,' re si anima a sperare , che V. S. I. procurerà 
„ di fare quanto à dal canto suo per il beneficio 
„ spirituale di questo Stato , ponendolo nel cuo- 
„ re paterno di Sua Santità . Mentre il governo 
„ del Perù , per obbligazione , e per sentimento 
„ personale, non trascurerà mezzo alcuno di quel- 
,, li, che siano conformi alle massime Evangeliche , 
,, per proteggere lo splendore della Chiesa , ed 
,, impedire, che siano schernite le sue Istituzioni , 
„ e vilipesa la dignità dell' Augusto Depositario 
„ delle sue Chiavi. = Degnisi pertanto V. S. I. 
„ di accettare questa participazione , tanto in se- 
,, gno del rispetto , e congratulazione di S. E. il 
,, Liberatore , come in testimonianza dei voti , cha 
,, egli manifesta . 

,, Il Ministro Generale del Perù ha l’alt’ono» 
„ re di ripetere all’ Illustrissimo Signor Vicario 
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,, Apostolico dello Slato del Cbile i sentimenti , 
,, che ha esternato in nome di S. E. il Liberato- 
„ re, e di offrirle assai riverentemente la sua par- 
„ ticolare obbedienza . = Dio guardi V. S. I. mil- 
,, le anni . = Giuseppe Sanchez Carrion . 

Siffatte congratulazioni , producevano certa- 
mente la massima consolazione per 1’ attaccamen- 
to , che tutti mostravano alla nostra Santa Reli- 
gione , e al Capo Visibile delia medesima . Non 
mancò peraltro nello stesso tempo chi fattosi mi- 
nistro del nemico di ogni bene, tentasse tutte le 
strade per funestarci , ed affligerci. Di fatti , oltre 
la finta rivoluzione , e la comiche rappresentazio- 
ni fatte nel pubblico teatro di Santjago , come si 
accennò nel secondo Volume , e come vedremo me- 
glio nell' Opuscolo separato : ed oltre tanti al- 
tri motivi di disturbo indicati di sopra , vi fu- 
rono alcuni , i quali ora con satire in iscritto , 
ed ora in persona con una finta pazzia venivano 
ad insultarci nella propria casa . Un giorno, per 
esempio , uno di quest’ infelici , essendosi fatto in- 
trodurre nella mia Segreteria dal nostro Maggior- 
domo Romero , mi si presentò con un’ aria impo- 
nente , e mi disse s conosce ella impostolo S. Mat- 
teo ? ed avendogli risposto di si ; e bene , io so- 
no , mi disse bruscamente , battendosi la mano de- 
stra nel petto . Come voi altri avete ardito di ve- 
nir qui , dove comanda t apostolo S. Matteo , sen- 
ta il dovuto permesso ? ec. Io da principio a que- 
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sta stranissima scappala non potei contenere le' ri- 
sa , supponendolo un pazzo da catena : ma quau- 
do di poi l' udii prorompere in mille sacrileghe in- 
solenze contro la nostra Missione, Contro la Cor? 
te di Roma , e contro la stessa Religione , coman- 
dai a Romero , che lo cacciasse subito via di ca- 
sa , ed ordinasse alle guardie di non farlo più en- 
trare . Romero fece di tutto , per persuadermi che 
quell’ infelice era un vero mentecatto, ma io non 
potei affatto persuadermene . Giacché tentò più 
vòlte di ripetere la stessa funzione , esibendo fi- 
no delle onze d’oro alle guardie, perchè lo faces- 
sero passare : e non essendogli riuscito , venne a 
motteggiarci replicate volte sotto le finestre della 
mia Segreteria : e le cose , che diceva , indicava- 
no un’uomo assai presente a sè stesso, il quata 
recitava da pazzo , per non esserne punito . Ma 
nei puhblic’ impieghi , quando tali cose non sia- 
no motivo di confusione, o di disordine, vanno 
spesso curate col disprezzo, come faceva il gran 
Tito , il quale quasi tutto sopiva colla sua innata 
clemenza, godendo in sè di esser sempre magnanimo. 

„ Se all’ Impero amici Dei , 

,, Necessario è un cor severo ; 

,, O togliete a me l’ Impero , 

,, O a me date un’ altro cor 
. Se la fb dei regni miei a r. 

„ Con 1’ amor non assicuro $ 4 \ 
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‘ ' ' ' fi D’ una fede io non mi curo , >■ 

.> r ^ Glie sia fruttò del timor . 
i, ' ■> . r/ Meti Tito Atto 3- Se. 8 . 

r : - . 

Noi fummo’ alloggiati nel Palazzo Direttoria- 
le fiso a tutto Aprile. Nel mese di Maggio pas- 
sammo ad abitare in uni casa , la quale a simrao 
stento si era trovata coll' aonua pigione di mille 
e dugento scudi romani . La casa era molto de- 
cente , e di un grazioso aspetto , fabbricata al gu- 
stali d' America con tre puliti appartamenti all' 
intorno di un allegro cortile quadrató , con . al- 
tro oortilctto interno ad uso di giardino , e varie 
camerutce per le cose domestiche , e per la fami- 
glia . Essendosi preso Monsignore per quella de- 
corosa comparsa^, che richiedeva la sua gran digni- 
tà di Nunzio Apostolico , due dei tre indicati ap- 
partamenti , ed il Signor Canonico Master, come 
compagno di Monsignore , avendo occupato il ter- 
zo 5 io fissai la mia Segreteria in un corridojo in- 
terno di pochi palmi il quale aveva: una picco- 
la camera d' ingrèssò pct trattenimento di chi non 
poteva aver subito udienza da me r é m’ indussi a 
dormire in una ristrettissima stanza costruita a so- 
lo uso di Dispensa , a pian terreno come le altre 
due , senza fiaestra alcuna, col tetto di paglia sen- 
za soffitto- al di soffco , e con una chiavica da un 
lato esterno, che dava l’esito allo scolo dei tet- 
ti , senza che vi penetrasse giammai alcun rag- 
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già di sole neppur nella state : per lo che i suoi 
muri sottilissimi fatti di semplici legni t e creta , 
essendo penetrati dalla esterna umidita , e coperti 
sempre dalla fioritura di essa; non potei fare a 
meno , ad onta della mia robustezza naturale di 
non risentirne i funesti effetti . Quindi è, che per 
due volte dovei soccombere ad un forte reuma di 
testa accompagnato da dolori spasmodici , e da un 
gonfiore in tutto il viso , che mi si accendeva co- 
me una viva fiamma di fuoco, quando doveva ap- 
plicare per i rescritti , che erano di mia pertinen- 
za . O Relìgion Santa, quanto mai sei potente nel 
cuore di chi ti conosce , e ti adora ! Tu mi hai 
voluto provare , ed io coll’ ajuto di quel Dio , che 
mi conforta , mille di tali sacrifìci ti ho fatto in 
questo tempo, ed altri mille sono pronto a farti col 
T effusione di tutto il mio sangue accora , il quale 
come dono di Dio , Dio ha il pieno diritto di esi- 
gerlo da me . Se tu mi metti alle prove , 

fi *.*.*;;,<• ’* ’•* 

-• „ Tu, vedrai, che virtù non paventa 
„ L’onda lenta del pallido Lete , 
i „ £ che indarno d’ insidie segrete 
r. „ La circonda l’ istabile età . 

„ Che sicura fra tanti nemici 

Si rinforza nel duro cimento , 

„ Come al soffio di torbido vento 
„ Vasto incendio più grande si fa . 

Met. Tempio dell’ Eternità-. - . . 
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CAPITOLO IL 

Di Santjago , e di tutto lo Stato Chileno 
secondo i suoi noti confini . 

Sartjaoo b la Capitale di tutto il Chile fon- 
data in una vasta pianura alla sinistra del Mapo- 
cho nel a4 di Febbrajo,o di Aprile, come altri vo- 
gliono, del i54> dal Cavaliere Doa Pietro Valdivia 
Generale delle Truppe Spagnuole : e la -fissò per 
sua residenza, e come centro delle sue future con- 
quiste . Questa citta al presente ha circa una le- 
ga di estenzionc da Mezzo-giorno a Tramontana, 
ed un’ estensione anche maggiore da Levante a 
Ponente . Peraltro la popolazione , che si fa ascen- 
dere a settanta in ottanta mil' anime, b quasi tut- 
ta ristretta nel centro del fabbricato , che ridu- 
casi a circa un miglio di larghezza , e un mi- 
glio , e mezzo di lunghezza .. Le sue .strade so- 
no tutte in linea retta , e si tagliano tra loro a 
piccole isolette quadrate di 4o<)6 tese T uua . Le 
principali sono tutte selciate , assai larghe , e con 
un canale nel mezzo per T esito delle acque Le 
più belle di esse sono le (lue, che traversano la piaz- 
za della Cattedrale, e quelle che passano una per 
San Domenico , e P altra per San Agostino : di- 
rigendosi tutte quattro da Mezzo-gioroo a Setten- 
trione . Le strade poi , die le incrociano , sono 
quasi tutte h c ^ e a nch’ esse : la itpgliore peraltro 


I 
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è quella , che dal magnifico ponte fabbricato a pii 
grandiosi archi sul Mapocho da 1* ingresso alla cit- 
ta : e traversando la piazza del Duomo , e le Ago- 
stiniane , termina nel pubblico Passeggio incon- 
tro al Convento di S. Diego. Tutte queste stra- 
de sono abbellite da graziosi edifizj altri di dua 
piani , ed altri di uno soltanto a motivo delle fre- 
quenti scosse del terremoto . Per la stessa ragio- 
ne , tolté le pofte , e le finestre , che si fabbri- 
cano a calce , e mattoni di fornace , tutto il re- 
stò delle case b fabbricato a mattoni di semplice 
lena seccati al sole , ed uniti tra loro col fango : 
ma con tal disegno , e pulizia , che quando sono 
imbiancate, non hanno che invidiare alle nostre pu- 
lite case d' Italia . Tali sono il palazzo del Di- 
rettore Supremo , e molti altri , che sono stati fat- 
ti , è che si vanno facendo al moderno gusto d’Eu- 
ropa ; lo che fa sperare , che Santjago iu poco tem- 
po diverrà una Metropoli di ammirabile bellezza. 

Di ‘non poco risalto sono alle abitazioni , e 
all «strade le molte Chiese, i Conventi, i Mona- 
steri, e il publico Passeggio. Questo è situato ver- 
ko Levante in una ridente apertura , e consiste in 
quattro lunghi stradoni contigui, due nel mezzo, 
che formano il vero Passeggio , e due collate- 
rali per il transito dei carri. Fra i due strado- 
ni di mezzo trovasi un largo canale di acqua ben 
fabbricato , il quale diverte molto chi vi passeg- 
gia all’ ombra dei belli alberi $ che adornano i re- 
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spettivi lati , come si vede nel Monte-Pincio in Ro- 
ma . Nel centro poi una ridente piazza circolare 
con dei sedili di pietra intorno compie il pregio 
di quella vaghissima parte della citta . Iu essa si 
raduna tutte le sere un numeroso popolo , il qua- 
le h divertito con suoni di banda fra gli escrci- 
*j militari , che vi si fanno giornalmente. Onde tut- 
ta quella parte h un richiamo di gente di bel tem- 
po , la quale ama di divertirsi : per Io che noi po- 
chissime volte vi andavamo ; preferendo ad esso 
1’ altro passeggio , che trovasi di non minor consi- 
derazione lungo la riva del Mapocho . 

Questo comunica con quello t che abbiamo de- 
scritto , ed ha un muro sulla riva del detto Gu- 
me di circa una lega , sul quale si passeggia a due 
a due assai comodamente fino al ponte, dove si 
riunisce colla strada principale della citta . Al di 
sotto poi del muro , che è fatto per impedire le 
inondazioni del Gutne , passa la strada, che è ab- 
bellita da frequenti abitazioni , e da alberi om- 
brosi disposti con ordine su i Iati di essa . Que- 
sti due Passeggi unitamente ad altri , che traver- 
sano tutti i contorni nella vasta pianura della cit- 
ta , rendono sommamente aggradevole il delizioso 
«soggiorno di Santjago : dove la salubrità dell' a- 
ria , la dolcezza del clima , 1’ abbondanza di tut- 
te le cose , il bel sangue , la vivacità , la flori- 
dezza , e 1' educazione degli abitanti oull’rffaUo li- 
sciano a desiderare agli amatori della vita piacevole 
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.in quell' ottima situazione di Uoutatrè. gradi e mes- 
to ili latitudine meridionale . I 

Le Chiese principali di quella citta sono la 
Cattedrale dedicata a Nostra Signora del Transi- 
to , la Chiesa di S. Domenico, e quella della Com- 
pagnia , che era degli antichi Gesuiti . Queste pe- 
raltro peccano tutte di oscurila, difetto notabi- 
lissimo , che ne fa perdere ogni prpgio . La Cat- 
tedrale, per esempio , è fabbricata interamente tan- 
to dentro , che fuori- a pietre intagliate . Ha essa 
]' estensione di un’ intera quadrato o sia di G4 te- 
se, ed è fatta a tre navate colle loro volte o ar- 
chi di muro . Fra i suoi numerosi altari risalta- 
no mollo quello di mezzo , e i due collaterali , 
che. si vedono sorgere nel fondo assai maestosa-? 
lucute , e con ricco, ornato di parti . Ma siccOma 
alla lunghezza di questa Chiesa non corrisponda 
l'altezza delle volte, nè l’apertura delle finestre, 
che sono estremamente piccole; quindi è, che le 
tre navale restano come schiacciate , ed oppresse 
con una tetra oscurità . Per lo che la detta Chie- 
sa non è stata mai ultimata : pensando i Chileni 
di demolirne le volte, per ingrandire lei finestre, e 
portar le medesime volte ad un' altezza ,. che sia 
proporzionata alla estensione, c alla larghezza del-, 
la fabbrica . In questo caso il Tempio riuscirà ve- 
ramente magnifico , e potrà corrispondere alla gran 
piazza , che ne abbellisce la prospettiva . Giacché 
la piazza comprende 1' aja di uu intero quadrato r 
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0 sia 1’ estensione di tese . Tutti i lati sono 
adornati di belle fabbriche , quali sono il gran 
Palazzo Direttoriale , la Locanda di Londra , e le 
altre abitazioni , che seguono . Net mezzo poi urta 
iella fontana di bronzo fatta coi cannoni dell’ eser- 
cito Spagnuolo , per immortalare il trionfo della 
patria , compie Tornato di quella vaghissima piazza . 

Lo stesso difetto dell' oscurità , il peggiore 
che possa trovarci in un Tempio , si rinviene, nelle 
altre due Chiese di S. Domenico , e della Compa- 
gnia : le quali d’ altronde non mancano di ampiez- 
za , e di ricchi ornati tanto nell’ altare niaggioie 
della navata di meato , che è in ambedue, tua galli- 
co, quanto degli altri altari delle navate -collaterali . 

In queste tre Chiese si rodunauo Irte le sere 

1 pii Chileni al pubblico esercizio dell*. Scuola di 
Cristo , nella quale , dopo una inozz' ora di le- 
zione spirituale , e la recita di uoa terza parte 
del Santo Kos.arip , si fa un b^vt dieoprso dii 
Sacerdote , a cui spella « c quindi si espone il San- 
tissimo Sacramentò , e colla benedizione di' òsso 
pi chiude la pia pratica, alla quale sono portata*- 
simi i Chileoi , Un ugnai' trasporto hanno ancor* 
alle case dei pubblici Esercizj di spirito t eh’ esi- 
«tono in Sanljago . In esse sogliono radunarsi vi- 
cendevolmente ora gli uomini , ed ora le donne , 
e per otto , o più giorni vi sono mantenuti a spe- 
se dei fondatori t attendendo unicamente alla rifor- 
ma «li se stessi nelle meditazioni, e in altri molli at- 

3 * 
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ti di pietà, che vi si fanno giornalmente dai di- 
rettori degli Esercizj : e così una delle prime cure 
di quei buoni fedeli fc quella dello spirito , e del- 
le divote pratiche della nostra Santa Religione , 
la quale deve essere realmente il principio , 1* ac- 
compagnamento , ed il fine di tutte le operazioni 
della vita . Giacchi: è perigliosa , e vana , dice 
saviamente il piissimo Metastasio nell' Issipite , se 
dal del non cominda ogni opra umana . 

„ Nel cammin di nostra vita , 

„ Senza i rai del ciel cortese, 

,, Si smarrisce ogn’ alma ardila , 

„ Trema il cor, vacilla il pife . 

,, A compir le belle imprese , 

L’arte giova, e il senno ha parte. 

„ Ma vacilla il senno, fe l’arte, 

,, Quando amico il ciel non è . 

Met. L’Eroe Cinese att. i. Se. 7. 

Dopo le tre Chiese indicate , meritano di es- 
ser vedute quelle dei Padri della Mercede * dei 
Miri. Osservanti , degli Agostiniani , e più di tut- 
te la Chiesa dei Padri Ospitalarj di S. Giovanni 
'di Dio, la quale beochè non sia ancora terminata , 
è nulla di meuo ammirabile per il buon gusto del 
suo eccellente disegno . 

Le Chiese poi delle Monache si riducono tut-* 
te a grandiose Cappelle di più altari. Sono peral* 
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tro ricche di argenti, e tenute dalle respettiva 
Claustrali colla massima pulizìa , che piace tan- 
to al Signore , a cui possono francamente ripe- 
tere di aver amato il decoro della sua casa , ed 
aspettarne da esso la coodegna mercede. In que- 
ste , e in tutte le altre Chiese dell' America 1' al- 
tare maggiore è dedicato ordinariamente a Nostra 
Signora , la quale suol venerarsi dentro di una 
nicchia sopra del Ciborio in una sua statua di ri- 
lievo vestita con magnificenza , e ricca di metalli , 
e di altri preziosi ornamenti . 

Le , case dei suddetti Regolari, e delle Mo- 
nache , che esistono in Santjago , sono molte . Pe- 
raltro tutte quelle dei Regolari si riducono ai cin- 
que Ordini fondamentali, che sono i Francescani, 
i Domenicani , gli Agostiniani , i Padri della Mer- 
cede , e quelli di S. Giovanni di Dio: i quali tut- 
ti non mancano di buoni Religiosi , e di soggetti 
assai cospicui per probitk , e per dottrina . Quei 
poi, che si chiamano Recolletti, come sono al pre- 
sente i Domenicani, i quali restano fuori della cit- 
ta, sono tutti di una specchiatissima bontà di vi- 
ta , e fregiati di virtù esemplarissime. Di non minor 
perfezione sono ancora i Padri Recolletti dei Min. 
Osservanti , i quali essendo stati soppressi ; si riu- 
nirono nel Convento dei detti Recolletti Domeni- 
cani , dove servono di molta edificazione al popo- 
lo colla stretta osservanza del proprio Istituto . 
Merita, di esser nominato fra «ssi il Reverendo Pa- 
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dre Kr. Giuseppe Croce Infante , «omo di santa 
vita, ed uno de' miei più cari amici, il quale è 1 
in molla venerazione presso tutti per le sue ra- 
re virtù , c per l’ infaticabile telo nei procurare la 
salute delle anime. Egli al presente c il Diretto- 1 
re «iella pubblica casa degli esercii) detta di S. Ro- 
sa , dove fatica indefessamente ad onta della sua* 
età motto avanzata . 

I Monasteri delle Regolari , che esistono in 1 
Sant)ago , sono in numero di sette , cioè le Mona- ’ 
che Cappuccine , le Monache di S. Rosa di Lima 
le Agostiniane , le Teresiane , le Recollette r fcre- 
siane , le Monache di S. Chiara , e le Recoliette 
di quest' ordine . 

Le Monache Cappuccine , che erano presto la 
nostr’ abitazione , e nella cui Chiesa avevamo il 
piacere di celebrare la S. Messa quasi tutte le fe- 
ste , dovrebbero essere iti nnmefofis.se di trentalrè, 
ma per varj bisogni ascendono ora a trentotto t.~ 
Queste sono le Monache , che senza pregiudizio 
delle altre, godono la maggior opinione di Santi- 
tà in Santjago t perchè sono realmente rigidissime 
nella stretta osservanza del proprio Istituto : inap- 
puntabili ai segni comuni , aliene dall' esser distrat- 
te dalle visite, o da altfo , ed amantissime del- 
la povertà , e della perfetta unione , ed armonia 
tra loro : tal che il volere di ognuna è quello sol-' 
tanto, die manifesta lai Superiora in tutte le co- ; 
se . Il da loro; iraor* all’ estrema povertà forum 
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ad esse la fonte perenne di tutto il bisognevole 
per la vita : giacche si fanno tutti un dovere di 
soccorrerle: c quando sono nell* estremo -bisogno t - 
allora succede , che manifestandosi questo dalla 
Superiora, si riempie il Monastero delle necessa- 
rie provvisioni . Una mattina , per esempio , stan- 
do in nostra compagnia il Signor Don Francesco 
Tagle, la Superiora delle Cappuccine gli mandò 
in confidenza un Biglietto in questi termini pre- 
cisi . ,, Io questa mattina non ho che dispensare al- 
ii le mie Religiose. Se ella non vi pensa, vcrran- 
,, no a mangiare in sua casa ,, . L’ ottimo Signor 
Marchese le mandò al momento tutto 1’ occorrente 
per il pranzo : e quindi spedì subito alla Calersi , 
primaria possessione del suo Marchesato , dove fe- 
ce caricare ventisei mule di cose diverse, e man- 
datele alle Cappuccine , riempì la loro casa di vet- 
tovaglie . Ecco come .il Cielo provvede a chi spo- 
gliatosi di tatto, per. vivere povero con Cesò Cri- 
sto, in esso ripone l’intera fiducia della propria 
sussistenza . Egli , che alimenta i pesci nel mare , 
ef gli augelli : nella terra seuza la raccolta della 
preventiva seménta , e che veste il giglio nel cam- 
po ora di un candido ammanto , ed ora con varior- 
pinti colóri * quali mai non ebbe il magnifico Sa- 
lomone -nétta grandezta- della sua gloria giammai 
ha mancate tU tiare eome un di - più le cose del mon- 
di} a., qJii se ne spogliò , per viver perfetto con es- 
so . ,y:Ctrxat<; r ci .dice il .nostro divino Maestro ^ 
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,, prima eli ogni altra cosa il Regno di Dio , e hi . 
,, sua retta giustizia : e tutto il resto vi sara da- 
„ lo come un di più dal mio Padre Celeste (i)^ 

,, Tu compir cosi procura 
„ Quando lice ad un mortale ; 
ji E poi fidati alla cura 
,, Dell' eterno coudottier . 

Met. Gioas Part. a. 

La Chiesa delle Cappuccine , e tutto il Io—, 
ro Monastero sono una delle fabbriche Claustrali 
più ben conservate , e più pulite nella citt'a di San- 
tjago. Il difetto notabile, che offende molto gli 
occhi di un Europèo nella detta Chiesa, consiste 
nei tanti specchi, coi quali sono impellicciale le 
pareti di più altari, e l'intera prospettiva dei Leg- 
gìi , e dei Paliotti nobili , i quali nelle maggio- 
ri solennità si preferiscono a quelli ricamati in oro, 
o che sono formati di argento massiccio. Ma l’uso 
degli specchi è un difetto comune in tutta 1’ A- 
mcrica ereditato dagli antichi Indiani, i quali, per, 
aver tali bagattelle, consegnavano tante lamine di 
argento, e di oro agli scaltri Commercianti , e ai 
primi loro conquistatori. Quindi è, che quasi tut-, 
te le Chiese , e le antiche case magnatizie dell' A- 


(i) Quaeriie ergo primmn regimiti Det, et juìdclam’efoi s‘ 
et tiaoc omnia. ailjicieutar voti» . Matti». Cap. &.v. 3$. - 
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meriea si vedono adornate di specchi . In sommo 
grado peraltro si è mantenuto questo barbaro co- 
stume dalle Monache, perchè le donne nudrono ge- 
neralmente pensierncci bassi , e sogliono essere an- 
che piu tenaci nel conservare gli usi di chiasso , 
e di grande apparenza , quando sono stati una vol- 
ta introdotti , ed adottati dalle medesime , finché 
la moda di un chiasso maggiore non ferisca la vo- 
lubilità della loro fantasìa , e le determini ad ab- • 
bracciata . - ; 

Le Monache di S. Rosa di Lima , che ne fu 
la fondatrice , sono qnelie , che fra le altre Clau- 
strali , godono molta stima in Santjago , dopo le 
Cappuccine . Il loro Monastero è molto ben re- 
golato . Ciascuna Monaca ha tre piccole celle con 
un giardinetto contigno . Nella prima cella ha un 
piccolo commò , una sedia , e un tavolinetto , sul 
quale si occupa in lavori di mano fuori delle ore 
degli esercizj comuni . Nella cella contigua più pic- 
cola della prima tiene il suo letticciuolo tutto con- 
tornato di sacre immagini t e nella terza cella , che 
è una semplice nicchia, conserva un Crocifisso, e 
le sue tenui cosucce per gli usi della vita , Nel 
giardino poi , che è un recinto di pochi palmi 
trovasi per lo piu un albero di limoni , o di Por- 
togalli nel messo eon dei vasi di fiori all' intorno , 
per oecuparvisi nelle ore di sollievo , ed una pic- 
cola cucina da un lato per uso della Claustrale io 
caso di malattìa.. • ; i < • 
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Queste Monache non possono essere più din 
trcnltlrè , n'e si riceve alcuna novizia , se uon che 
dopo la morte di chi deve da essa - rimpiazzarsi - 
Si ricevono beasi le istanze di chiunque vi si vuo- 
le aggregare , e quando segue la morte di alcu- 
na delle trentatre , allora se ne sceglie una , c si 
ammette al Noviziato.. Le suddette Monache vivo- 
no nel massimo rigore della vita copulile : talmen- 
te che nel di loro Refettorio devono mangiar tut- 
ta le stesse cose , ancorché talora non gradtscauo d 

„ O figlia di umiltà d'ogni vii Inde 
„ Compagna , ubbidienza t un alma fida 
Chi al par di le santificar si: vanta ? 

... ,, Selvaggia,^ ignobll pianta 

„ lE’ il dover .nostro i difettosi rami 
,, v Tu ue recidi,, e del voler divino 
i - „ Santi gerrai v' innesti : il tronco animo 
.. ,, Prende nuovo vigor : Dio l’ alimenta , . 

li voler nostro liL suo voler diventa « . 

Mct. isoeco . Parte 1 » 

Durante la mensa , attendono tutte in silen- 
zio alla lettura , che si fa di un qualche libro di- 
noto . Anche fuori di tavola- «i osserva serqpre il 
silenzio., eccettuata una ora al giorno dopo 

dui pranzo , nulla qmLob dotilo idi parlare eoo ro- 
nfi sottomessa v Multe passano io maggior , patte del. 
giorno nella Chiesa, la quale è .prcoaliiui , 
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nata con sómma pulizìa, e riccamente provvedu- 
ta di sacri areti , e di altri necessari ornamenti . • 
Le Monache di S. Agostino furono le prime , 
che visitammo per disposizione di Monsignor Ve-' 
scovo Rodriguez, che volle dirigerci, ed accom- 
pagnarci personalmente nella visita di tutti i Mo- , 
nasteri. Queste Monache non hanno vita comune, 
pensando ognuna da sb al proprio mantenimento. 
II loro numero è di ottanta Professe , ciascuna del- 
le quali ha una', o più giovani ,' che la servono, 
e convivono giorno , e notte con essa » per lo che 
il Monastero delle Agostiniane conta più di cin- 
quecento individue fra professe, novizie, educande , 
e 'giovani die servono* Siccome peraltro le rendi- 
te del Monastero sono assai vistose ; quindi è, che 1 
ogni Monaca ha un assegnamento notabile ", óltre" 
il divello , che ricevo ordinariamente -dalla -propria : 
casa , o altronde . II fabbricato del Monastero 
molto grande , ma poco ordinato : ài contrario la - 
Chiesa h piccola t ma disposta eoa eleganza', e ’ 
presenta da per tutto un ammasso dì argentò . *3Sel- 
T altare maggiore specialmente il p allotto , i gra- 
dini , le colonnette , e- tutto il resto formano un ' 
complesso di argento , che ne copre coh piacevo- 
le Sorpresa, tutta la superficie . 

-i Dopo che Monsignore vi ebbe celebrato la Mes- 
sa V Ih Monache ló introdussero nel Monastero 
Ivi fa fatto un Solenne rinfresco, durante il qóa-* 
le , alcune Monachi formarono una specie di €o*»f * 
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in cui sonando altre il violino, ed altre la chitarra 
comune; furono cantate su tali stromenti delle can- 
zoncine, ed altre ariette analoghe: ed in fine, do- 
po un bel Valser, col suono festivo di un Sal- 
tarello fu chiusa la visita , nell’ allegrezza del Si- 
gnore : benché sia anche vero d’ altronde , che 

f ' > * r 

„ La gioja verace t 

„ Per farsi palese , . 

r . r „ D’ un labbro loquace <• 

„ Bisogno non ha . . . 

. , . Mct. Giu. Rie. Parte a. .. 

Le Monache Teresiane , dette comunemente , 
del Carmen Basso , sono ventuno per numero, fis- 
so , die non può variarsi . Queste mangiano sem- 
pre di magro, e fanno sette mesi di continuo di** 
giuno . Sono rigidissime Della stretta osservanza > 
disile loro Costituzioni : per lo che godono molta 
stima in tutta la citta. 11 loro Monastero è recen- 
te. II . padre del Supremo Vice-Direttore, deEr-, 
razuris, nominato da noi nel Capitolo I. del pre- 
sente Volume, fu quello , che lo fondò per una , 
sua figlia tuttavia vivente , la quale bramava di . 
raccogliersi a menare una vita regolare - Il mede- 
simo dotò anche il Monastero di una rendita suf- 
ficiente per il suo mantenimento i per lo che tanto 
esso , die la Chiesa sooo-tfnuti con molta proprie-; 
ta. Il Vicario Apostolico, Monsigitof 
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drigucz , e tatti gli altri vi fumino ricevuti con 
grandi dimostrazioni di onore , nelle quali tutto 
era serietà , e sodezza coerentemente ai rigori del 
proprio Istituto , che è in tutto animato dallo spi- 
rito del Signore , e della divina sua Grazia : 

„ Quella , clie il fren d* ogni terreno affetto 
r „ Modera a voglia sua , come regina , 
n Che di nostra possanza empie il difetto , 

„ Clic avviva il cor , che le virludi affina , 

„ Che non sol ne avvalora , e ne sostiene y 
„ Ma nostror , oprando in noi , merlo diviene . 

Metast. Voti Pubblici . 

« 

Le Monache Teresiane Recollette, che diconsi 
del Carmen Atto , perchè restano nell’ alto della 
citta, sono ventuno aneli* esse di numero fisso, che 
non è permesso di variare . Vivono tutte in co- 
mune nella rigorosa osservanza del proprio Istitu- 
to . La loro Chiesa non è molto grande , è però 
molto pulita, e ricca di argento, e di paramen- 
ti sacri , ricamali in oro con molto buon gusto r 
Anche il loro Monastero è cosa di molta stima j 
contenendo varj patii o siano cortili interni gran<4 
diosi , e puliti , ne' quali hanno le Monache nove 
piccoti Ritiri chiamati le Cappellate , le quali ab- 
bondano di oggetti sacri con delle pitture Euro- 
pee di qualche pregio. La più bella di esse è quel- 
la del Santo Presepio , dove sono riunite molte 
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cote divinissime . In questi solitarj Oratorj , soglio- 
no ritirarsi le più . contemplatile di quelle ottime 
'Claustrali + per conversare a solo a solo con Dio, 
e ricevete da esso le consolazioni dello spirito , 
e il necessario conforto nelle tribolazioni, e in lut- 
ti i travagli della vita . Felici loro 1 Imperocché 
o. . - • t i • •' • ,* . 

,, Solo dal ciel ben s* incomincia ogn’ opra , 

, „ Chi vuol tra i flutti umani ,. : i •< * . 

, 4 , ^Spiegar sicuro il volo , 

; ,, Nello splendor del polo 

. ««, Fissi Io sguardo ognor > 

,, Clic d' un sì fido raggio 
„ Gli sprezzatori insani 
.. „ Circonda il lor viaggio 

;i, Caligine ed orror . 

Alet. Partcu. Paul. I. Se. »... 

* ' *• ■» ;.J ■ . • : ■ . i'. 

• Le Monache di S. Chiara, dalle di S. Raffaele, 
tona i« .numero di ottanta Professe , e circa altro 
dogento cinquanta fra novizie , educaude , e gio- 
vani di servizio, che dormono colle respetti ve Pro- 
fesse , allo quali sono addette . Questo Monastero 
ha . pochissime rendite, onde le Monache si man- 
tengono quasi tutte da sii coi lavori delle mani a 
facendo tante cucine separate, quante souo le in- 
dividue* Quando una qualche Monaca non ha cito 
mangiare , mette un panno bianco steso in terra su 
la parta: della sua cella: ed allora le campagne vi- 
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«ine si uniscono insieme, e somministrarlo alla bi- 
sognosa tolto il necessario . E siccome questi oC- 
ficj di carila sono scambievoli; perciò non si c da- 
to mai il caso , che a quel segnale sia mancalo 
all' indigente il necessario sostentamento. Giacche 

f • I» ’ - • , , 

.. „ E’ legge di natura , 

„ Che a compatir ci mova f , 

„ Chi. prova ima sventura, 

„ Che noi provammo ancor t » 

„ 0 sia cliè amore io' noi 
,, La somiglianza accenda *$.. 

„ O sia che più s’ intenda 
i ,, Nel suo 1’ altrui dolor «. 

{■ ■ Mei. Giu. Rie. Parte L , 

- • . ■ ; ; r. 

Il Monastero è molto grande , ma fabbrica- 
to alla rinfusa . La Chiesa poi è piccolina, ina pu- 
lita , bea disposta , e ricca di sacri areti , Nell' al- 
tare maggiore vedesi una profusione di argento t 
die sembra un ammasso del medesimo . Dopo elio. 
Monsignore vi ebbe celebrato la Santa Messa , £t% 
introdotto al Monastero , dove si ebbe un solcnr 
ne riufresco . Egli era seduto in un magnifico tro- 
no , e gli rimaneva a destra il Vescovo Rodriguez « 
Quindi sedeva nel piano il seguito di entrambi, 
ed una cinquantina delle Professe si erano schie-- 
rate di fronte ad essi , sedute in terra sulle pro- 
prie gambe , secondo il costume generale di tutte 
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/e donne Americane . Le altre poi parte attendeva- 
no a distribuire il rinfresco , e parte si erano riu- 
nite coll’ educande in una camera vicina , dove col 
suono di violini , e di altri musicali stromenti di* 
vert ivano tutta la brigata, cantando su di essi del- 
le ariette analoghe. Finalmente un'educanda di una 
dozzina di anni recitò con somma vivacità di spi- 
rito , e con molto buon senso una lunga compo- 
sizione in versi spagnuoli assai ben concepita : e 
cosi terminò quella visita . 

Le Monache Recollette di S. Chiara , dette 
comunemente della Vittoria sono in numero di 33 
Professe , le quali hanno molte giovani , che le 
servono , e convivono con esse . Non essendovi 
la vita comune , si mantiene ognuna da se . Queste 
avevano il loro Monastero in un lato della piaz- 
za del Duomo , dove vivevano con molta proprie- 
tà per la grandezza della fabbrica , che sommini- 
strava a ciascuna Professa un comodo appartamen- 
to . Volendo il Supremo Governo rimuoverle di li, 
emanò all' impensata un ordine pressantissimo, in- 
forza del quale la sera , in cui fu pubblicato , 
tutti i Recolletti Francescani dovettero ritirarsi 
in termioe di due ore tra i Recolielli Domenicani, 
e lasciar libero il loro Convento alle dette Mo- 
nache , le quali nella stessa notte furono costret- 
te ad abbandonare il proprio Monastero , e ritirar- 
si in quel Convento , dove menano una vita infeli- 
cissima per la somma t&tmtezza della casa, Li-j 
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tanto i! loro Monastero fu vénduto dal Supremo 
Governo- a profitto del Pubblico Erario per cento 
ottanta mila scudi romani , che sborsarono alcuni 
particolari , per innalzarvi un palazzo . 

Queste Monache benché visitate in ultimo luo- 
go dal Vicario Apostolico per disposizione del 
proprio Vescovo ; pure per la molta loro bontà , 
e per lò Spirito di mortificazione, chè conservano in- 
variàbilmente', diedero al medesimo , e a tutto il suo 
seguito uno dei migliori riattaménti , disposto con 
magnifico apparato di liquori e di cose dolci di 
ogni specie . Durante il sontuoso rinfresco , diver- 
tirono^ i due Prelati , e tutta la comitiva con dei 
scelti pezzi di musica al suono di più violini, e 
della chitarra francese modulata divinamente da 
una delle"ioro educande : e fu òhiusa la gustosis- 
sima festa con un grazioso intreccio di musica Ita- 
liana composta dal , -celebre Rossini sul seguente 

* - •! t F A « S E T^T O 

■ '• I . , ... ' . 

„ Agitata mi par di sentire 
i „ Nel mio séno un gentil campanello, j 
-ii ..i ,, Saria questo un : timore novello? 

- Sona 4 sona ^‘e non.-so cl»e ed»’ é . 
i . ‘ „ Sento pur’ io> io questo momento r.‘ 

• . r- „ Nel mio seno un gdntil tamburetto na-ij 
„ Di sorpresa è mai questo 1’ «fletto ? .... 
,> Batte , batte, e non so che . co*' è -r 
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,, Vi dirò , che ancor io una campana 
„ Sento proprio sonarmi nel core . 

, „ Questo è certo il passato timore, 

,, Che la testa sconvolger mi fa . 

.{A CORO) :i . 

. I- . li ; - .1 V • .. * 

Imi Come sona il mio bel Campanello si , , 

,, Va facendo din-din, dm-diu-din. 

a. „ Come balte il mio bel Tamburello . 

, , . ,, Che fa tipete , tapeto , la . 

3. ,, Come spna la mia bella Campana , «, 

,, Che fa don , don-don r don-don-don . 

{Allegro con intreccio di cadenza.) 

•I' io >te..r r , 

„ V a facendo din-din , din-din-din . 

„ Che fa tipete , tapete , ta . 

ii Chela don, don-don, don-don-don. 

Questa Farsetta di , composizióne Italiana, e 
cantata all' Italiana colla grazia Spagnuola da gio- 
vani educande di una somma vivacità formò il più 
gustoso divertimento del mondo : nel quale, per es- 
ser cosa del tutto semplice , ed innocente , io ri- 
si , e godei moltissimo . Evviva i’ America . 

La città di Santiago yi oltre alle cose finora 
descritte, è provveduta di un buon Seminario per 
gli Ecclesiastici , e di una migliore Università , do- 
ve si coltivano tutti gli slud; necessarj ad una na- 
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zione civilizzata . Le scuole piu frequentate sono 
quelle della Rettorica » della Matematica , della Fi- 
sica, è della Legale . La sola scuola della Minera- 
^°§i* » ,a quale sembra che sia ai Chileni una del- 
le più interessanti , rimaneva chius’ a quel tempo 
per mancanza di Lettori : ancorché il suo Cattedra- 
tico abbia la paga di due mila scudi all’ anno , e 
1’ uso di una camodissim* abitazione . 

Tutta la descritta citta è divisa in molte Par- 
rocchie, assistite da ottimi Parochi,i quali attendo- 
no con indefesso zelo alla buona coltura del propria 
gregge . Ogni Paroco ha sotto di se uno , o più 
Sacerdoti , che lo ajutano nella cura delle anime 
e nelle funzioni della sua Chiesa . Quando acca- 
de in alcuna delle Parrocchie una funzione stra- 
ordinaria , accorrono ad essa tutti quei Preti se- 
colari , che fanno di bisogno . Fuori di questi ca- 
si il Clero Secolare sta tutto riunito eoo esempla- 
rissim’ armonìa nella propria Parrocchia , che è la 
Cattedrale : ed in essa fa a gara ognuno di pre- 
starsi io tutte le sacre funzioni , perchè riescano 
con quella maestà , e decoro , che richiede il cul- 
to di Dio . Non si conosce da quei degnissimi Sa- 
cerdoti quello spirito di superiorità , di distinzio- 
ne , e di dominio, che suole introdursi talvolta nel 
Clero dalle trame della discordia . Ognuno fa ciò 
che vede esser necessario a farsi , ed obbedisce a chi 
presiede , senza punto badare , se ciò che fa , sia 
conveniente , o nò al suo grado e al suo inerito 

4 * 
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.personale. Tutti hanno di mira ij solo culto , e la 
maggior gloria di Dio : e quando questa si otten- 
ga , non si bada da essi alla maniera , nè al gra- 
do , con cui vi si occupano . Ecco qual deve es- 
sere il vero spirito dei Ministri di Dio t cercare 
cioè di piacere soltanto ad esso , e di servirlo nel 
miglior modo possibile : senza quell’aria di supe- 
riorità , e di distinzione , che ne toglie talvolta 
tutto il merito, ed è il fomite della discordia nel 
Clero : contro di che declama il Principe degli Apo> 
stoli allor quando,, pascete, dice egli ai Capi (i) , 
,, il gregge di Dio alla vostra cura affidato ; prov- 
,, vedendo ad esso non quasi costretti dalla forza , 
„ ma per volontà spontanea, secondo il volere di 
,, Dio s non per brama di vergognoso guadagno , 
,, ma per vostra elezione volontaria : non come per 
„ dominare nel Clero, ma investiti bensì nel vostro 
,, interno della condizione , e dei bisogni del greg- 
„ ge : ed in siffatta guisa, allorché comparirà il 


(i) „ Seniores ergo qui in vobis sunt , ohiecro , con- 
„ senior , et testi: Christi passìonum : qui et ejus , quae in 
„ futuro revelenda est , gloriae communicator : pascite , 
„ qui in vobis est , gregem Dei , providentes non coactè , 
„ sed spontanei secundum Dcum : neque turpi: lucri gra- 
„ tia , sed voluntariè : neque ut dominanles in Cleris , 
„ sed forma facti gregis ex animo . Et cum apparucrit prin- 
„ ceps pastorum , pcrcipictis immarcescibilem gloriae coro- 
„ nam . D, Peni Ep. i . Cap, 5. 
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» Principe de’ Pastori , riceverete da esso l’immar- 
,, cesellale corona della gloria „ . 

La lodevole unanimità , ed unione strettissi- 
ma del Clero Secolare di Santjago , nello zelare la 
gloria di Dio , e nell’ emulare il suo culto divino , 
è certamente 1’ cfl'ctto della buona indole , e della 
pietà di ognuno. Molto però- vi banno contribuito 
la provvida cura , la vigilanza , e lo zelo pastora- 
le del proprio Ordinario Monsig. G. Santjago Ro- 
driguez , Vescovo rispettabilissimo per pietà , e 
per dottrina. Egli, che ha sempre amato il suo 
Clero con vero affetto paterno ,• non ha mai ces- 
sato di sorvegliare -sulla buona condotta di cia- 
scuno : onde fossero tutti in ogni cosa , in ogni 
luogo , e in ogni tempo esemplarissimi , ed irre- 
prensibili . Quindi essendo intimamente persuaso 
quell' ottimo Pastore , che più si ottiene in ciò 
coll’esempio, che colla semplice vigilanza; non 
ha mai mancato di preceder tutti colla sua vita 
inappuntabile , ed esemplarissima . Ed imitando! 
cosi le tracce di Gesù Cristo ; il quale prima in-> 
segnava colle azioni , e di poi colla voce ; non po- 
teva non essere attesa la di lui vigilanza sulla 
buona condbtta del Clero . Dal che è seguito , che 
tatti lo hanno sempre rispettato , ed hanno ama-' 
ta la di lui persona oon vero amore di figli t e le 
determinazioni di ognuno sono state Sempre quel-) 
le soltauto , che la di lui volontà ad essi mani-’ 
festava : senza esaminarne giammai , la natura , per 
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non perdere in tal modo il merito grande dell’ ob- 
bedienza , come diceva Giuseppe Ebrèo a T anele : 

„ So che la gloria perde 
,, D’ un ubbidir sincero 
,, Nell’ eseguir l’ impero 
„ Chi esaminando il va. 

„ Chè con ardir protervo 
„ Gli ordini eterni oblia 
„ Chi servo . esser dovrìa , 

„ E giudice si fa . 

,, Mentre . . . . . ognun soggetto 
„ E’ a maggior Potestà . Queste ordinate 
„ Son per gradi da Dio . Resiste a lui 
Chi al suo maggior resiste 

Met. Giuseppe Ricon. Parte 3, 

Nè alle sacre funzioni soltanto si ristringe l'u- 
nanimità , e lo celo del Clero di Santjago ; ma si 
estende altresi in tutto ciò che concerne l’ esterno 
culto di Dio, e la coltura delle anime. Quindi è, 
che in tutte le principali Chiese anche i Preti non 
obbligati attendono a confessare la mattina , e ad 
istruire la sera i fedeli ora colla lettura di qual- 
che libro divoto , ora col catechismo , ed ora con 
prediche , c Missioni formali . Accorrono eglino a 
tutte le case dei pubblici Esercizj , che abbiamo 
di sopra indicate : e nelle generali comunioni , che 
sogliono farsi nel fine di ciascuna muta dei detti 
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Esercizj , tutti i Preti vi concorrono a confessare 
senza lo stimolo di alcuna mercede . Nei casi poi 
straordinarj , quando necessita in più luoghi il con- 
corso dei Confessori , 1’ Ordinario manda dei bi- 
glietti d’avviso anche ai Preti semplici, e con es- 
si li abilita , e li destina a sentire le Confessio- 
ni nei luoghi respettivi j al che tutti obbediscono 
prontamente , facendo a gara di travagliare a glo- 
ria di Dio , e a vantaggio dei loro simili . Nasce 
da ciò , che il popolo di Santjago è molto religio- 
so , ed istruito assai bene nell’ esercizio delle vir- 
tù cristiane . Si vedrà , per esempio , la gran piaz- 
za del Duomo, dove è ogni giorno mercato , tut- 
ta piena di popolo : e quando la campana mag- 
giore dà il primo tocco all’ elcyazione dell’ Ostia 
consacrata nella Messa Conventuale, s’inginocchia- 
no tutti ad un tratto , c senza muoversi punto , 
resta ognuno in ginocchio col capo scoperto , e 
collo sguardo fisso in terra in atto di profonda 
adorazione fino al terzo tocco della campana , che 
si dà in fine della Elevazione. Quest’atto di pie- 
tà eseguito concordemente da tutti, appena si ode 
la campana', è veramente ammirabile: ed io, che 
dalla mia finestra lo vedeva ogni giorno, ne re- 
stava sempre commosso ad una tenerezza grandis- 
sima . Giacche scorgeva in esso la forza , Clic ha 
lo spirito di Religione in chi ha la sorte di posse- 
derlo . Una cosa consimile si pratica nei tre toc- 
chi della stessa campana al mezzo-giorno, e nel co- 
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minciar della notte : poichb al primo tocco si arre- 
sta ognuno dovunque si trova, adorando in pie- 
di col capo chino la gran Madre di Dio , senza 
muoversi punto fiuo al terzo tocco della campa- 
na: costume, clic si osserva generalmente in tut- 
ta 1* America, come altrove si è detto. 

Solo mi dispiacque in tanta bont'a di cose , 
che anche in Sautjago quasi tutte le riunioni del 
popolo , per istruirlo nella pratica delle virtù , e 
nei proprj doveri , si facciano di notte . Giacche 
è moralmente impossibile, che non succedano de- 
gli sconcerti immorali ; presentando le tenebre un’ 
opportunità a chi è inclinato alle opere delle me- 
desime : e di fati uomini mai non maucano nelle 
grandi citta r L’altra cosa, che molto ancora mi 
dispiacque in Sautjago , è che quanto impegno ha 
il Clero d'istruire, e coltivare le persone della citta, 
cou altrettanta freddezza, e quasi non curauza ri- 
guarda esso le persone del campo , le quali per es-? 
ser più bisognose , dovrebbero formare la prima- 
ria cura dei zelanti Sacerdoti, e dei pii opefaj del- 
l’ Evangelo. Dalle lettere, che scrivevano alcuni 
buoni Missionarj , i quali erano nella Provincia 
della Cancezione sulle frontiere de* Selvaggi tl si ve-, 
deva , che questi disgraziati rimasti, senza guida , 
dopo 1’ espulsione dei Padri Missionarj Francesca- 
ni , chiedevano continuamente il pane , $ non v'e-f 
ra chi loro lo spezzasse . Come è possibile , cito, 
possalo mantenersi nei sentimenti delle virtù cri- 
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stiane, senza la pratica delle medesime , e abbando- 
nati a se stessi nelle mollezze di una vita oziosa ? 

• • , ■ • i 

Se stessa affina 

„ La virtù ne’ travagli , e si corrompe 
„ Nelle felicità . Limpida è 1’ onda , 

,, Rotta fra sassi , e se ristagna è impura . 

„ Brando , che inutil giace , 

,, Splendeva in guerra , è ruginoso in pace . 

Met. Temist. Atto I. Se. I. 

* 

E perciò , valorosissimi Secerdoti , e degni Mi- 
nistri del Santuario , rompete i lacci , che tengo- 
no ristretto il vostro, zelo nel breve recinto del- 
la vostra città . Portatevi al campo dell’ Evan- 
gelica semenza : rinforzate con 1' olio della predi- 
cazione la debole luce delle massime cristiane , che 
è, prossima a spegnersi in quei novelli fedeli . Non 
si contenti il vostro zelo delle attuali vostre cam- 
pagne . Fate , che ne risplenda 1’ ardore ne’ vasti 
deserti di Arauco : sradicate da essi gli annosi bron- 
chi , e i triboli , e le spine , che ne ingombrano 
la ricca superficie : spargete su di essa la buona 
semenza dell' Evangeliche verità : ed attendete con 
indefessa cura , e con, vigorosa fermezza ad estir- 
parne intrepidamente l' inveterata zizzania , che an- 
drà,' ripullulando . Inoltratevi nei più macchio» 
luoghi r e tra i più folti boschi : non temete l’ in? 
contro delle belve, nè dei fieri leoni), che vi si fa- 
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ranno innanzi , per torvi la vita ; perciò saia con 
voi il gran Leone di Giuda , clic tutti atterrirà col 
suo forte ruggito . E se a lui piacesse , clic siate 
la vittima di qualche popolo inumano , sarà per 
voi glorioso il combattere per il culto di Dio , e 
ne coronerà il trionfo la morte . In siffatti casi 

„ Perclià bramar la vita ? E quale in lei 
■ „ Piacer si trova ? Ogni fortuna h pena , 

„ E’ miseria ogni età . Tremiate fanciulli 
„ P’ un guardo al minacciar: siam gioco adulti 
„ Di fortuna , e d’ amor : gemiam canuti 
„ Sotto il peso degli anni : or ne tormenta 
,, La brama d’ ottenere : or ne trafigge 
,, Di perdere il ‘timore . Eterna guerra 
,, Hanno i rei con se stessi : i giusti 1' hanno 
„ Con l’invidia, e la frode. Ombre, e dclirj , 
„ Sogni , e follìe son nostre cure : e quando 
„ Il vergognoso errore 
,, A scoprir s’ incomincia , allor si more . 

Met. Demof. Att. 3. Se. a. 

• , • ... . ’ ; , •• • 

Senza prezzar dunque la perdita di una tal vi- 
ta tra i Selvaggi d’ Arauco , recatevi alla conver- 
sione di essi .E voi , o pubblici Rappresentanti ; 
somministrate i mezzi a quest'opera salutare, che 
tanto interessa al compimento della Chilena Re- 
pubblica , la quale riguarda come stie tutte le ter- 
re dei medesimi . finche rimarranno Selvaggi , se- 
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parati , e indipendenti , come sono al presente , sa- 
ranno sempre una parte immaginaria dello Stato 
Chileno , ed è una vera illusione il considerarli 
per vostri . Saranno vostri , quando ne avrete con- 
quistato il terreno , e sottomesso ciascun popolo 
all’ obbedienza delie vostre Leggi : lo clic non è 
affatto difficile a conseguirsi coi mezzi della per- 
suasiva , e della dolcezza dei buoni Missionarj . Giac- 
ché sono alieni quei disgraziati dall’ abbracciare per 
sé la fede di Gesù Cristo , perché le inveterate pas- 
sioni non permettono loro il distaccarsi da esse : 
ma aecousentono i medesimi , che i loro figli ri- 
conoscano il vero Dio , che ne adottino il culto , 
e che in esso s’ istruiscano . Aprendo voi dunque 
un Collegio , e ponendo in esso alla istruzione dei 
giovani Indiani i più esperti Missionari i potreste 
fare dei medesimi giovani altrettanti eccellenti Mi- 
nistri di Dio, i quali col favore della propria lin- 
gua , e coll’ Evangeliche istruzioni potrebbero es- 
sere vantaggiosissimi a convertire iu poco tempo 
tutti gli altri Indiani, civilizzarli, e sottometterli 
alla osservanza dei vostri Statuti . Che giova mai 
al Chile il far credere a noi , che sieno estesi i 
confini della sua Repubblica fino al Capo d’ Hor- 
nos , e a tutte le terre del Fuoco ; se poi dalla 
Concezione , e da Valdivia in poi é impenetrabi- 
le ai Chileni quella vastità di campagne ? Prima 
dunque riducetele nella indicata maniera, e poi di- 
te ,• che acche quelle terre sono vostre . Giacché 
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allora quella parte del Citile non sarà più ideale, 
e voi immortalerete presso de’ posteri la gloriosa 
memoria di silTalla conquista . Ma il dilungarsi è 
un difetto , quando si parla coi savj . Torniamo ai 
nostri buoni individui di SaiUjago . ' 

Le ruie relazioni particolàri d’ amicizia , e i 
loro meriti personali richiederebbero , elle io qu\ 
parlassi in modo speciale- di molli buoni secolari , 
e di altri del Capitolo della Cattedrale . Tra r pi‘i- 
mi sommamente comraendevoli sarebbero per la lo- 
ro singolarissima pietà ,.e dottrina il Signor Don 
Agostino Eyzaguirre uno delle prime famiglie di 
Santjago ; il Signor Don Emanuele Sala Ministro 
Plenipotenziario della Repubblica di Colombia nel- 
la stessa citta , di Santjago , e il Signor Don Tad- 
deo. Reycs, che fu 3a anni Ministro dii Stato in 
quella Capitale sotto il Governo Spagnuolo r e 
quando ne fu escluso dalla Repubblica i, si occu- 
pò a scrivere con molta copta di erudizione r e di 
pietà più Opuscoli di cose divote, ed una giu- 
diziosa confutazione dell’ Opera del Padre Ema- 
nuele Lacunza sul Regno de’ Millenari condanna- 
ta in oggi dalia Chiesa , ma venerata allora come 
il parto di un Sauto Padre in tutta F .America . 
Tra i secondi un elogio anche maggiore meritereb- 
bero il Signor Don, Giovanni de Dios Segretario 
dell’ attuai Vescovo , di Santjago , il . Signor Don 
Pietro Marini Cattedratico nell’Istituto Nazionale, 
cd altri: ma più di tutti il Signor Canonico Prpv*t 
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visore o sia Vicario Generale della Diocesi Don G. 
Alessio Eyzaguirre . Questo degnissimo Sacerdote, 
che uella sua fresca età ha saputo unire alla sua 
dottrina singolare una prudenza senile , c la pratica 
di una virtù specchiatissima in tutte le azioni della 
vita, per cui si nomina con sommo rispetto da tutti , 
è uno dei più cordiali amici , del quale ho io 1’ o- 
nore di gloriarmi : e niuna contraria circostanza , 

0 altro sinistro accidente potrà cancellarmene giam- 
mai dal petto la piacevole rimembranza . Poiché 

1 • t . . 

1 ,, Pria lievi in aria pasceranno i cervi , 

„ E il mare i pesci avrà senz’ acqua, e pigri: 

,, Pria deviato converrà , che servi 
„ L’ Ara ri al Parto, ed al Germano il Tigri ; 
„ Che dal cuor nostro eli’ è di amor sol vago , 
• ,, Facciata partire la sua bella imraago (Q . 

Ma lasciati da parte questi particolari clogj , 
termino la presente descrizione della città di San- 
tjago col dire qualche cosa in generale della col- 
tura, e delle costumanze dei Chileni , e col dare 


. 1 .: ■’ < 

(1) „ Àpte lev?* ergo pascenlur in aetere cervi, 

„ Et li-eta desliluenl nudos in littore pisce* : t< 

„ Ante pererralis amborum (inibii* , exul 
„ Aut Araritu Partimi bibet , aut (rei-mania Tigri m , 
,, Quum nojtro illiui labatar pectore villini . ,y 
-<i ■ ' t. Vùrg. Mar. beluga 
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in fine un'idea del Forte , che difende ora la sud- 
detta Metropoli. Attesa pertanto la cura , che si 
ha in Sauljago della pubblica istruzione della gio- 
ventù , non mancano in quella Capitale, ed in al- 
tri principali luoghi dello Stato soggetti somma- 
mente rispettabili, e molto fondati in ogni gene- 
re di erudizione, e di dottriua : e tutta la na- 
zione in generale si rinviene bastantemente 'civi- 
lizzata , ed istruita . Le persone di prima sfera po- 
ste a fronte dei colti Europei non hanno molto 
da umiliarsi nei gradi dell’ ordinaria coltura : e 
nuli' affatto sono ad essi inferiori nella proprietà 
del vestire , e nella pulitezza dell’ educazione , e 
del tratto , il quale si trova sommamente aggra- 
devole , e cortese tanto negli uomini , che nelle 
donne . Sono poi d’ ordinario si gli uni , clie le 
altre di un personale proporzionato , e complesso , 
di belle fattezze , di buona carnagione , e di un 
viso geniale, e ben fatto : pieni di vivacità , e di 
buon senso » pronti nei ripieghi , e nel pensare , 
cauti e tardi nello risolvere , e di molta fermezza 
nell’ eseguire ciò che di proposito si adotta: men- 
tre nelle loro risoluzioni ordinarie non si picca- 
no di molta fermezza . 

Regnando tra i Chileni la buona fede , sono 
incapaci di usare qualunque siasi tradimento : e 
nel conversare eoa essi , si ravvisano uelle di lo- 
ro espressioni quei tratti semplici , e naturali di 
lealtà , e di schiettezza , che caratterizzano le per- 
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sone onorate , e dabbene . Sodo di uu' indole do- 
cile , e di molto buon cuore : amanti della socie- 
tà , e del tratto : e la loro compagnia si rende 
mollo aggradevole per le maniere attraenti , e per 
una certa facondia naturale , che trova sempre 
nuova materia di discorso, e mantiene ilare, e 
contenta tutta la brigata . Nè si ravvisano tra lo- 
ro quelle frascherie, nè quelle tante piccolezze, 
che offendono non poche volte le persone sensate 
in molte conversazioni delle società europee : giac- 
ché la severa sostenutezza del carattere Spagnuo- 
lo non permette affatto , che abbiano luogo tra di 
essi . Le donne poi , le quali non mancano d’al- 
tronde di particolari avvenenze , di vivacità , e di 
scénso , assistono a tutte le società , e alle fami» 
liari conversazioni con un tratto di sua natura di- 
sinvolto, e piacevole, ma pieno nel tempo stesso 
di serietà , e di contegno : e qualunque sia il per- 
sonaggio , che con esse conversa in aria di confi- 
denza , o per semplice visita di complimento, niu-, 
na si muove ad accompagnarlo , nè si alza in -pie- 
di dalla sua sedia , quando quello si licenzia , e 
parte? ancorché la donna si trovi sola con esso., 
Non molto dall’ indicato tratto del primo ce- 
to de’ Chileni differiscono le persone della secon- 
da sfera , le quali ancora si rinvengono bastante- 
mente civili, ed educate: e la loro vestitura è 
assai pulita , e decente . Quei _poi dell’ infimo ce- 
to sono molto indietro in tulle le cose : e tolto 
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ciò che è tratto comune della nazione , e quella 
robusta floridezza , che è propria de’ Chileni , nel 
resto vanno scostandosi dagli altri due ceti nella 
coltura , nelle vesti , e nel tratto con tale degra- 
dazione , che gl’ infimi non molto differiscono da- 
gl’ Indiani selvaggi . La di loro vestitura consiste 
in un piccolo cappello -di paglia , in un pajo di 
stivaletti di cuojo naturale , in certe brache o cal- 
zoni privi d’ ogni garbo , in un tabarro , e in un 
poncho , che è una specie di coperta comune a 
tatti , la quale ha un taglio nel mezzo , dove s’in- 
troduce la testa , e si fa pendere mezza d’avanti T 
e mezza di dietro , come uno Scapolare di Rego- 
lari . Molte di queste cappe si fanno lavorare in 
Inghilterra , ed in Francia di lana finissima , ed 
anche di seta a varie strisce di differenti colori, 
e si servono di esse anche le persone civili ncl- 
1’ andare in campagna , e quando sono in viaggio. 
In città poi hanno il ferrajuolo all’ oso europeo 
con altri abiti di valore , e di molto buon gusto , 
come si costumano da noi t ed anche le vesti delle 
Signore Chilene sono dello stesso taglio , e ricer- 
catezza di lavoro , e di roba , come si usano in 
Roma t circolando in America aheora i nostri Figu- 
rini di moda sulla maniera di vestire . 

Le persone civili di prira’ ordine , tolte le oc- 
cupazioni, che possono avere negl’impieghi ono- 
rifici del loro Governo, e l’amministrazione pri- 
maria della propria casa , di nuli’ altro si occupa- 
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no . Quelle poi di second’ ordine attendono alle ar- 
ti: ed i plebei sono'tutti impiegati alla cultura dei 
campi, ed in altri lavori grossolani, e faticosi. 
Molti di essi sono anche destinati a sorvegliare la 
notte nelle pubbliche piazze , e nelle strade del- 
la città: e si dà ad essi il nome di Sereni , per- 
chè il Governo, per assicurare la pubblica tran- 
quillità degli abitanti , e per impedire nelle loro 
case , e botteghe i furti notturni , ne ha fissato 
uno per Quadra o Isoletta quadrata di quelle che 
compongono l’ abitato, e vuole, che passeggian- 
do tutta la notte intorno ad essa, annunzii ad ogni 
due quarti con voce alta , e distinta 1* ora , cd il 
tempo attuate, se sia buono, o cattivo , nuvoloso, 
o sereno : e la cantilena d’ognuno, pregevole in 
sè stessa , ma noiosissima per la frequenza , è que- 
sta Ave Maria purissima , las dos jr media , se- 
reno-, quando sono, per esempio, le due e mez- 
za della notte, ed il cielo stellato. Se poi nel- 
la mezz’ora, che segue , sopraggiungono le nuvole j 
allora alla detta cantilena, in vece di sereno , so- 
stituiscono il distintivo di nublada » e quando vi è 
qualche indizio di terremoto , il quale è molto fre- 
quente in Santjago; allora, dando prima un gran- 
dissimo fischio con un ciufoletto , gridano quin- 
di a voce distesa secondo l’ora che è, per esempio 
alle tre sonate : Ave Maria purissima , las Irei 
andadas , temblòr . Al quale avviso si mette in bi- 
sbiglia tutta la città, e sorta ognuno dalla prò- 
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pria casa , per mettersi in salvo dalle sue rovi-' 
uè nel mezzo delle strade , e delle pubbliche piaz- 
ze, o nei respettivi cortili delle stesse abitazioni, 
quando sono capaci di difesa . In una di tali scos- 
se di terremoto notturno in Santjago mi cadde un 
pezzo di muro intermedio nella stanza , dove io 
dormiva t e la mattina trovai, cha altri due mu- 
ri collaterali si erano staccati uno dall’altro per 
più di due dita t e quello , dove aveva la testa, si 
era aperto in più parte. 

I Sereni, de' quali abbiamo parlato, dipendo- 
no da un Capo, il quale deve rispondere di es- 
si te perciò non li manda mai nello stesso sito , 
ma lo varia loro ogni notte, onde non si unisca- 
no insieme a fare qualche furto , o altre dannose 
operazioni . Hanno eglino la paga di dodici scudi 
al mese per ognuno, e 6ono di molto vantaggio 
alla citta : essendo come tante sentinelle , che ve- 
gliano al buon’ ordine della medesima . Se accade 
qualche inconveniente , a cui debba accorrere la 
pubblica forza , ve la chiamano all’ istante , col 
darsi la voce uno all’ altro . Lo stesso fanno nei 
casi di qualche incendio , e quando occorre in 
qualche casa alcuno dei pubblici Professori di Me- 
dicina , o di Chirurgia. Ma tutti questi vantaggi, 
i quali possono ottenersi anche in altro modo , 
non mi parve, che compensassero l’incomodo se- 
riissimo di esser destati ad ogni mezz’ ora dalla 
sopraddetta cantilena dei Sereni , alla quale , co- 
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me si disse , aggiungono spesso Io strepito di un 
acuto fischietto . Quindi è , che , durante la nostra 
dimora in Montevidèo nel tornaré a Roma, avem- 
mo la notizia per mezzo della Gazzetta di Bue- 
nos-Ayres , che il Supremo Governo del Citile , 
per diminuire le pubbliche spese , aveva sospeso 
quella specie di Sentinelle : riconoscendo inutile v 
e gravosa alla popolazione la loro guardia nottur- 
na . Del che io godei moltissimo : perchè , essen- 
do di un sonno molto leggiero ; aveva passato in 
Santjago la maggior parte delle notti nel fastidio 
della noiosissima veglia . 

Una delle altre particolari costumanze di San- 
tjago , che mostrano il raffinamento della civiliz- 
zazione nel Citile , è quella della stretl’ armonia 
che mantengono tra loro tutte le persone nei re- 
spctti vi loro ceti . I nobili , per esempio , e tutti 
gli altri del primo ceto sono soliti in tutte le fe- 
ste di farsi delle visite scambievoli , per mezzo 
delle quali conservano 1’ uniooe , e 1’ amicizia tra 
di loro : e praticando lo stesso anche gli altri ceti 
della citta ; fiorisce in tal modo in tutto quel po- 
polo la concordia , e la pace , che sono 1’ anima , 

6 la base di ogni umana società . Passo sotto si- 
lenzio altre particolari costumanze , che sono pro- 
prie di ciascun popolo civilizzato : potendo rile- . 
varie ognuno da sè dal grado di cultura, al qua- 
le vede esser giunta la Nazione Chilena . £ mi 
avanzo intanto a parlare dell’ ultima cosa , che mi 
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resta , qual' è il Forte , che guarda ora la città , 
I sobborghi , e tutte le adjaceoze di Santiago . 

Questo Castello , l’unico che vi esiste , rimane 
in un lato della città sopra di un monte , che 1* 
domina interamente i ed in caso di assedio potreb'- 
be rendersi inespugnabile , guardando sotto il tiro 
del cannone il terreno sufficiente per U semenza 
delle necessarie sostanze . Questo Forte è somma- 
mente abborrito dalla città , perché fu fatto uni- 
camente , per dominare alla medesima , Per tal mo- 
tivo non é stato mai perfezionato , e suol chiamar- 
si per Ironìa , e per disprezzo la Chaccara o sia 
f Orto di Marcò , ed eccone il perché , 

Marcò fu uno dei Generali Spagnuoli , che 
Vanno comandato nel Chile . Quando il Chile si 
ribellò la prima volta nel 1810 contro la Spagna , 
questa vi spedì da Lima il Generale Usorio , il 
quale sottomise i Chi leni , e restituì le cose nel 
pristino stato sotto il dominio Spaglinolo , Dopo 
un anno per gl’intrighi, che non mancano mai nel- 
le Corti a danna dei circonvenuti Sovrani, la Spa- 
gna richiamò Usorio , e nominò Comandante , e 
Presidente del Chile il General Marcò , uomo tur- 
bolento , e sospettoso . Questi restò due anni al 
comanda del Chile , dove appena giunto , in vece 
di seguire le orme della circospetta lenità, e pru- 
dente piacevolezza del suo antecessore , cominciò 
ad inasprire gli animi con un rigoroso dominio , 
e col disprezzo , che faceva di tutti ; e diede il 
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colmo *1 generale disgusto , e alla esacerbazionO 
dei cittadini coll’ ideare l' indicato Castello , per 
dominare con esso a tutta la ciftk , e sottomet- 
terla in guisa alle sue capricciose disposizioni , da 
non potersi più muovere , senza esserne totalmente 
distrutta . Il monte , dove fu ideato quel Forte 1 
e dove sta presentemente , era un nudo scoglio 
molto grande , ed elevato 1 e di figura conica . Egli 
si accinse all’ opera dispendiosissima , e faticosa di 
spianarlo fino ad una metk della sua altezza , « 
fabbricare nella grande aja , che ne sarebbe risul- 
tata , un munitissimo Castello , per atterrire la cit- 
tk . Questa dunque non poteva fare a meno di non 
mirare con indignazione siffatti lavori , e id ogni 
esplosione di mine , che si udiva dagli abitanti nel- 
lo spianamento dello scoglio , tutti dicevano per 
ironia , e per disprezzo della cosa , che Marcò si 
stava facendo una Chaccara o sia un orto sul 
monte t e d’ allora iu poi si h sempre chiamatd 
quel Forte la Chaccara di Marcò . i x 

Vedeva 1* incauto Presidente il malcontento 
di tutti , e risapeva anche gli ammutinamenti , e 
le voci allarmanti dei più ardimentosi cittadini . 
Ciò non ostante poneva tutto in non cale , e codia 
vana lusinga di reprimere i partiti , e sottomet- 
tere i faziosi col nascente Castello , ordinò die se 
ne accelerasse il lavoro . Nel vedere i Chileni y 
che la cosa si faceva ogni giorno più pericolosa , 
e più seria , e che formato il Castella y e sotto- 
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posta eoa esso alla bocca del cannone tutta la cit- 
tà , -altro ad essi non sarebbe rimasto , se non 
che piangere in silenzio la propria schiavitù ; riu- 
nirono tutte le loro forze , e formarono una nuo- 
va rivoluzione , che gli Spagnuoii non potette- 
ro più rifrenare . Giacché i Chileni provocando- 
si 1’ un 1’ altro a sdegno contro i loro oppresso- 
ri ; attaccarono come tanti inaspriti Leoni i Quar- 
tieri della citta t/ dove si fece vivo fuoco per lun- 
go tempo da una parte , e dall' altra . Costret- 
ti finalmente gli Spagnuoii a ritirarsi , si salva- 
rono colla fuga del loro Generale , che andò a pre- 
sidiarsi fuori dell’ abitato . Giunse allora il Gene- 
ral San- Martin da Mendoza , e colle sanguinosis- 
sime battaglie , che diede la prima in Chacabueo 
all' armata di Marcò f e la seconda in Maypù al- 
le nuove truppe recate da Lima dal Generale ,Uso- 
rio , il quale fu interamente disfatto , si decise del- 
la liberta del Chile, e della Indipendenza di tut- 
ta T America Meridionale appartenente alla Spagna . 

Ecco dove porta l’abuso del potere, e l’irri-. 
tamento di un popolo. Quei Chileni, che sotto- 
messi dal prudente Usorio , e accattivati dalle sue 
dolci maniere , vivevano obbedienti , e soggetti agli- 
Augustissimi Sovrani di Spagna , irritati dal >yio* 
lento potere esternato indebitamente da Marcò, si 
ribellarono ad essi , e non furono più capaci di 
freno . Queste sviste sono molto serie in persona 
di -un Ministro , a cui è affidato il geloso governo 
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di un popola . Egli dere riflettere , che, gli uo~ 
miai sono forniti di ragione , e che vanno perciò 
guidati colle persuasive di essa , e non già colla 
sola forza , e colle minacce del terrorismo , come si 
nsa colle bestie indomabili . Con essi fa d’ uopo 
mostrarsi ragionevoli ,,ed umani, e persuader sem- 
pre l’ intelletto , per assicurarsi della loro buona 
volontà, e della obbedienza spontanea . Chi non 
conosce , se non che il solo rigore } si farà obbedi- 
re dai subalterni , ma non ne, otterrà giammai T af- 
fetto : e quando 0 i subalterni possono equilibrare 
le forze loro con quelle di chi aspramente li co- 
manda , o il rigore di questi divien’ eccessivo ; non 
vi è mezzo valevole, die possa sostenerne il co- 
mando. Cosi fini un Tarquinio in Roma , e cosi un 
Dionisio in Siracusa , mentre con adamantine ca- 
tene teneva, inceppata , ed oppressa la liberta dei 
Siracusani. L’uomo accattivato eoa un dominio ag- 
gradevole, corre spontaneamente alla morte in di- 
fesa di chi così lo comanda : perchè tende egli per 
sua natura alla società , ed ama perciò chi ue re- 
gola il buon’ ordine . Ma provocato ingiustamen- 
te ad uno sdegno eccessivo T non conosce più fre- 
no : e 1’ irritamento diviene tanto più formidabile , 
e funesto , quante più sono le persone irritate, per 
il fuoco che si comunicano a vicenda coi loro ec- 
citamenti scambievoli . Sia dunque il comando , che 
si da. all’ pomo , nè troppo dolce ; perchè non 
insolentisca , e non ricalcitri alle leggi : uè trop- 
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po aspro ; perchè irritato non si abbandoni alla 
insubordinazione , e allo spirito della ferocia . 

Questi erano i sentimenti dei pii Sovrani di 
Spagna , i quali conoscendo di essere indistinta^ 
niente i padri comuni di tutti i loro sudditi ; vo- 
levano , che anche gli Americani fossero trattati 
Come loro figli dai respettivi Ministri : e che rap- 
presentando questi la loro persona ; ad ognuno di 
essi s’ intendeva addossata la terribile responsabi* 
lità del comando , e del governo dei popoli , la 
quale Giojada cosi la descrisse al suo caro Gioas . 
' 1 1 * ** ' 1 

Oggi d’ un Regta» 

„ Dio ti fa don , ma del suo dono un giorno 
,, Ragion ti chiederà. Tremane, e questo 
„ Durissimo giudizio, a cui t’esponi, 

„ Sempre in mente ti stia . Comincia il regno * 
„ Da te medesmo . I desideri tuoi 
„ Siano i primi vassalli , onde i soggetti 
„ Abbiano in chi comanda 
,, L’ esempio d’ ubbidir . Sia quel che dei , 

,, Non quel che puoi, dell' opre tue misura. 

„ Il pubblico procura , 

„ P.ù che il tuo ben. Fa, che in te s’ami il padre, 
„ Non si tema il Tiranno . E’ de’ Regnanti 
„ Mal sicuro custode 

- L’ altrui timore , e non si svelle a forza 
„ L’ amore altrui. Premj dispensa , e pene 
„ Con esatta ragion . Tardo risòlvi , 
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,, Sollecito eseguisci, e non fidarti 
,, Di lingua adulatrice 
„ Con vile assenso a lusingarti intesa : 

„ Ma porta in ogni impresa 
,, La prudenza per guida, 

,, Per compagno il valore , . i i : • 

„ La giustizia so gli occhi , e Dio nel core . 

Met. Gioas Parte a. r* 

/ • , I 

• • ’ » * ' • * i* 

Passando ora alla descrizione generale di tut- 
to lo Stato Chileno , fa d’ uopo avvertire , che 
questo prima della rivoluzione era uno dei Regni 
dell* America Meridionale spettante alla Corona di 
Spagna . In oggi si è eretto in Repubblica Indi- 
pendente con un Senato , al quale presiede un Di- 
rettore Supremo, che è anche il Generalissimo del- 
la Milizia. I primitivi nazionali chiamarono questo 
Stato Chili-hue , ciob Distretto o Provincia del 
Chili. In seguito essendo cresciuta la popolazio- 
ne , e con essa i confini dello Stato , lo comin- 
ciarono a chiamare Chili-mapu , vale a dire Re- 
gno del Chili , e la sua lingua Chili-dugu , o sia. 
lingua del Chili . Quando poi fu conquistato da- 
gli Spagnuoli , questi pér errore di lingua , non 
comprendendo bene la pronunzia dei nazionali , 
cominciarono a scrivere Chile , e proferivano Ci- 
le, secondo le regole della loro pronunzia. Gl’I- 
taliani poi , come anche gl’inglesi , hanno conser- 
vata La voce Chili, e la proferiscono senza la sop- 
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pressione -dell* A , quale sopprimono gli Spagnuo- 
li . Peraltro in oggi il suo vero nome h.Chile y 
clic si pronunzia Cile t perchè in fatto di lingua , 
per esser compresi , bisogna stare a ciò che de- 
termina la propria nazione y ed attenersi, come di- 
ce Orazio nella Poetica , al di lei uso . Giacché 
. • * '* i I ' - i • ^ ; • . .1 ' ! • . ( J 

i» L’uso comune in suo potere ha sempre (i) 
tt Del dir l’arbitrio , il dritto, e insiera le tempre. 
- i' i | ».». '*• ! 

• » I confini , che- si assegnano all’ attnale Re- 
pubblica del CliiJe ,< sono a> Settentrione il Perù ; 
a Ponente, e a Mezzo-giorno il mar Pacifico, che 
Ja costeggia fino al Capo d’Hornos? e a- Levante 
i Patagoni da Las Pampas , il Cuyo , e il Tucnr 
man y mediante la Cordigliero : nelle cut' monta- 
gne, che formano la catena di mezzo ^ ai fa pas- 
sare il detto confine , come si nota nella sua Car- 
ta Corografica , che è in fine del Tomo . Da dò si 
.scorge, che 1’ estensione del Chilo è di circa d«e 
mila e dugento miglia Italiane , comprese fra i 


• i .• ■ ili i..«| « ‘ > / *1 . li’,!. ) !■>..» i ;• .! 

(0 • • • , . . Si volet mi» . 

j _ J ; • , . ! : I I • . 

Qurm pene» arbitrium est , et jus, et ìYor/qa loquendi. 
f 1 Nella Dedica della mìa Poetica stampata in Roma nel 
1B19 si tr ovano esposte altre riflessióni su questo punto , il 
quale è stato anche trattato assai lodevolmente dal Signor 
Martorelli , ,e da, altri buoni Scrittori con molta copia di 
erudizione contro la celebre questione del Turismo . , 
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gradi nf \ , e 56 di latiludine meridionale . La sua 
larghezza peraltro é molto ristretta , e non da pee 
tutto la stessa : seguendo la direzione della Cor? 
digiterà , la qual** ora si avvicina , ed ora si di-» 
scosta dall’ Oceano Pacifico con distanza irregola- 
re. Verso il Perù, per esempio , nei gradi a4 l a di- 
stanza della Cordigliera dal Mar Pacifico è di aio 
miglia, e va quindi crescendo fino al parallelo 
dell’Arcipelago di.Ancml, detto anche di Cliiloè 
nei gradi 4 1 i dove si ha una distanza dalla Cor- 
digliera di 3oo miglia Italiane. Ivi comincia nuo- 
vamente a ristringersi Gno al Capo d’ Homos , do- 
ve i confini sono totalmente ideali , come é anche 
ideale la giurisdizione , che la Repubblica del Chi- 
la pretende di avere sopra quelle , ed altre terre 
de’ Selvaggi, che non ha mai possedute pacifica- 
mente. Giacché é certo, che gli Spagnuoli sotto 
il comando di Pietro Sermiento penetrarono fino 
alla Terra Magellanica, e che fabbricarono sullo 
stretto di essa una citta con un ben munito Castel* 
lo 1 . Ma è certo ancora , che la cittk fu subito di- 
strutta dai Selvaggi , i quali 'con sanguinosissime 
guerre cacciarono gl’ invasori da tutte le parti fi* 
no al fiume Biobio , che nou fu più permesso ai 
medesimi di ripassare colle loro armi, V -> 
i Dagl’ indicati confini si rileva , che lo Stato 
del Citile è tutto difeso dalla natura con validis- 
sime barriere Giacché nella parte del Perù esi- 
stono due sole strade . Una costeggia, il mare , ed 
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oltre alle asprezze , che vi s’ incontrano , b anche 
mancante di viveri , e di acqua . L* altra traversi 
la Cordigliere per Io spazio di cento e più mi* 
glia , che sono quasi del tutto impraticabili : tal- 
ché quando gli Spagnuoli si azzardarono a passar- 
la sotto il comando di D. Diego Almagro , per 
invadere il Citile nel i535, vi morirono quasi tut- 
ti. A Ponente, e a Mezzo-giorno le Coste Chilene 
sono tutte difese da un mare, il quale non pre- 
senta , se nou che pochissimi porti di un ingresso 
mollo difficile . À Levante poi lo Stato torna ad 
esser chiuso nuovamente dalla Cordigliera , dove 
trovansi due sole strade , per entrarvi , unitamente 
a certi altri viottoli impraticabili . La migliore di 
queste due strade é quella , che conduce a Meu- 
doza dalla parte del Cnyo,la quale dalla descri- 
zione , che ne abbiamo fatta nel secondo libro di 
questa Storia , si scorge esser talmente angusta , 
e disastrosa , che con pochi soldati ti tiene addie- 
tro qualunque armata nemica. La strada poi, che 
dicesi dei Portillo , è molto peggiore di quella del 
Cuyo . Giacché fa d’uopo passare delle montagne 
asprissime , le quali sono quasi sempre coperte di 
nave ghiacciata t e i molti precipizj , che vi s’ in- 
contrano , sogliono e<ser fatali alle stesse mule da 
soma , che sono accostumate a passarvi . Sembra 
dunque, che la stessa natura abbia voluto munire 
da tutte le parti lo' Stato del Chile di barriere 
insuperabili, onde rendere più pacifico , e più ag- 
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gradevole ai nazionali il possesso di quel delizio* 
sissimo giardino dell' America', dove come si à det- 
to , la soavità del clima, l’amenità delle contra- 
de, la fertilità della terra , l’abbondanza dei ric- 
chissimi minerali, e di ogni prodotto animale, per- 
petuano ai medesimi le delizie della vita. Poichà 

„ Ride qui sempre la stagione bella 
,, La State qui prolunga i mesi suoi , 

„ Qui l’ albor doppie frutta , e qui l’ agnella 
„ Due volte all’ anno dà la prole a noi ... 

„ E d’oro, argento, e d'altri bei metalli 
„ Ricchi i monti qui son , ricche le valli ( 1 ) * 

: 1 

Per formarsi un* idea distinta di questo Sta- 
to secondo 1’ estensione degl’ indicati confini , dob- 
biamo distinguere in esso due specie di Governo v 
che sono l’ Ecclesiastico , ed il Civile . In quanto 
al Governo Ecclesiastico il Chile à diviso in dua 
grandi Diocesi , le quali si chiamano una di San- 
tiago , e l’ altra della Concezione dal nome delle 
città , dove risiedono i respettivi Vescovi , i qua- 
li sono SufFraganei dell’ Arcivescovo di Lima . La \ 


(1) „ Hic ver assidnura, atcjue alieni* memibui aestas, 
„ Bis gravidae pecude* , bis pomis alili) arbos . , . ' 
„ Haec eadam argenti rivo) , aerisque mentila 
„ Oitendunt ven'is , atque turo plurima flnxit . 

Virg. Georg, lib. 2, 
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Diocesi di Santjago si estende dai confini del Perù 
fino al fiume Maule , e comprende aucbc la Provin- 
cia di Cuyo situata in questa parte della Cordiglie- 
ri , come scorgesi nella sua Carta Corografica . La 
Diocesi della Concezione abbraccia tutto il rima- 
nente del Chile , secondo gl’iudicati confini , com- 
prese le terre degl' infedeli , e tutte le Isole , che 
saremo per descrivere . 

Queste due Diocesi hanno sempre avuto dei 
Vescovi molto cospicui per probità , e per dottri- 
na , la Storia dei quali si sta compitando in San- 
tjago con quella di molti Ecclesiastici , ( di altri 
secolari Chilcni , i quali si sono distinti nelle virtù 
cristiane : e sarà pubblicata , onde si vedano me- ) 

glio in essa tutti i progressi particolari, che ha 
fatto la nostra Religione nel Chile . Prima delle' 
ultime guerre della Rivoluzione Americana, ciascu- 
na Diocesi aveva la sua Cattedrale, ed era assi- 
stita da un competente numero di Canonici , le cui 
rendite, come anche quelle dei due Vescovi si 
prendevano dal ritratto annuale delle Decime, che 
si' chiama la Massa Decimale , ed era ripartita co- 
si . Di tutta la detta Massa si facevano quattro 
parti eguali - Una la prendeva il Vescovo, un’ altra. t 

il Capitolo della Cattedrale , e le altre due si di- 
videvano in nove parti , dette perciò Novenj . Uno 
e mezzo di questi novenj si assegnava alla fab- 
brica delle respettive Chiese : un’ altro novenio e 
mezzo si dava agli Ospedali : due novenj prende- 


1 
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va il Re ia ricognizione, del suo Gius Padronato 
conceduto dai Sommi Pontefici alla Corona di Spa* 
gna nello scoprimento dell’ America : e gli altri 
quattro novenj servivano per mantenimento dei Pax 
lochi , e dei Vice-Parochi di tutte le Chiese . Ogni 
Diocesi aveva la sua Massa Decimale separata , la 
quale si calcolava ordinariamente di circa trecen- 
to mila scudi romani all’ anno . La Massa di San- 
tjago , per esempio , nel i8a3 diede trecento cin- 
quanta mila scudi • . , 

Al presente tanto la Massa Decimale di San-' 
tjago , quanto quella della Concezione fanno par- 
te del Pubblico Erario , il quale l’ impiega per le 
spese della guerra , dopo che vi ha detratto quat- 
tro mila scudi all’ anno per il Vescovo , due mi- 
la e dugento scudi annuali per ogni Canonico , 
e ciò che importa il mantenimento delle fabbri- 
che , dello Spedale , dei Parochi , dei Beneficiati , 
e di altri Sacri Ministri della Diocesi di Santja- 
go . Nella Diocesi della Concezione poi, essendo 
rimasta senza Vescovo ,i e quasi senza Canonici af- 
fatto , la Massa Decimale cede quasi interamente 
al Pubblico Erario senza 1’ annuo peso delle in- 
dicate pensioni . . ‘ *;!■'..<• 

La Diocesi della Concezione h amministrata, 
presentemente dal Decano della Cattedrale il Signor 
Don Salvatore de Andrade , Sacerdote di molta bon- 
tà , e dottrina . La Diocesi di Santiago poi fino: 
al i8a4 A* governata dal proprio Vescovo Mon- 


r 
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signor Giuseppe Santjago Rodriguez, al quale fu-» 
rono quindi assegnati dal Supremo Governo altri 
due mila scudi all' anno , oltre i quattro mila che 
aveva , e fu sospeso dalla dett* amministrazione del- 
la sua Diocesi per sospetti di opinioni politiche , 
e fu obbligato a darne l’incarico al Signor Don 
Ignazio Cienfuegos . Questi ritenne 1’ amministra- 
zione fino al 1835. In quell’ epoca il Vescovo Ro- 
driguez fu cacciato in esilio dallo Stato Chileno , 
ed avendo rinuuziato allora il Signor Cienfuegos 
1’ amministrazione della Diocesi ; il Supremo Go- 
verno ne istallò il Canonico Don Diego Antonio 
Elizondo , il quale la ritiene tuttavia . 

Duranti le lagrimevoli peripezie di Monsignor 
Vescovo Rodriguez, soffrirono molto uel Chile tut- 
ti gli Ordini de’ Regolari in ambedue le Diocesi . 
Questi si erano stabiliti nello Stato Chileno in dif- 
ferenti epoche, di tempo . Nel 1 54 » vi entrarono i 
Padri della Mercede , che vi menò con sè il Con- 
quistatore Don Pietro Valdivia . Quindi 1’ anno 
■ 553 circa chiese egli, ed ottenne dalla Corte -di 
Spagna i Domenicani , e i Francescani Osservan- 
ti, i quali si accrebbero grandemente, e tanto egli- 
no , che i Padri della Mercede giunsero a posse- 
dere in poco tempo numerosi Conventi , e a forma- 
re delle Provincie separate . Nel i5<)5 vi giunse- 
ro gli Agostiniani , e nel 161 5 circa i Padri Ospi- 
talarj di S. Giovanni di Dio . I Gesuiti poi vi fu- 
rono introdotti nel t5g3 dal nipote di Sant’ Igoa- 
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zio loro fondatore Don Martino di Loyola : c col 
favore di esso si sparsero rapidamente non solo 
in tutto lo Stato del Chilo , ma anche in ogni al- 
tra parte dell’ America . 

Tutti questi pii Operaj dell’ Evangelo , ani- 
mati dai loro Superiori , e ibi respettivi Vescovi, 
non mancarono di faticare con indefesso zelo in 
quel vasto campo del di loro Apostolico ministe- 
ro . Le mire di essi erano quelle soltanto di ve- 
der couverlili alla fede di Gesù Cristo tutti quei 
popoli Selvaggi . Onde .messa in non cale la pro- 
pria vita , s’ introdussero animosamente fra di es- 
si , e secondali dalla divina grazia , che animava 
iu lutto le loro pie iulcuzioui , catechizzando , ed 
istrueudo lauto colla vogo , che cogli esempj del- 
la vita; ebbero la somma consolazione di veder cam- 
biato in poco tempo il deplorabile aspetto di quel- 
le disperse popolazioni, c convertita una gran par- 
te di esse alla nostra vera Credenza , come vedre- 
mo meglio in appresso . Ma siccome nelle più uti- 
li imprese della nostra Santa Religione , maggio- 
ri sogliono essere le opposizioni dell’ Inferno , che 
nc è il capitale nemico ; quindi riuscì agli sforzi 
di esso di offuscare la gloria di quei primi Ope- 
ra) , e di ritardare i progressi delle conversioni 
per difetto dei loro successori . Poiché ricedendo 
questi dalia rigidezza dei primi Missionari nella 
rigorosa osservanza della Evangelica povertà , co- 
minciarono a possedere . Lo che non sarebbe stato 
■ ' ' * 6 
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totalmente riprensibile , se si fossero contentati di 
un moderato possesso di beni , per assicurarsi con 
essi il proprio mantenimento, senza gravarne la so- 
cietà , e per avere come soccorrere i bisognosi , e 
chiamarli colle carezze del vitto alla di loro con- 
versione . Ma poiché le lusinghe del comodo li fe- 
cero passare gradatamente dal possesso dei beni per 
un loro moderato mantenimento ai comodi della vi- 
ta , ed in fine ad una positiva abbondanza di tut- 
te le cose ; non potè questo piacere al nostro Di- 
vino Maestro , il quale quando fece la gran Mis- 
sione de’ suoi Discepoli a tutte le parti della terra , 
ordinò ad essi di nulla possedere, che fosse di loro 
pertinenza speciale , e di marciare da per tutto con 
una sola veste, con un solpajo di scarpe , non mu- 
niti di verga, e senza sacchetto al collo: affinchè i 
sospettosi Politici , e gli altri malignanti non tro- 
vassero in che dir male di essi a danno della lo- 
ro Divina Missione (i). Dal qual comando non si 
dipartirono punto gli Apostoli mentre nulla mai 
si appropriarono . Mettevano bensì in comune tut- 


(i) Butiles autem praedicate , dicentes : Quia appropin- 
quava regnum coelorum . Infirmo* curate , morluos susci- 
tate , leprosos mundate , ilacmones ejicite ; gratis accepistis, 
gratis date. Nolite possidere aurum , neque argcntum , ne- 
quc pecuniam in zonis vestris . Non pcram in via , neque 
duas tunicas , neque ealccamenia , neque virgara : dignus 
cnim est operariu» cibo juo eie. I\lallb, Cap. io. v. 7. ce. 
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tc le sostanze dei novelli fedeli : ed ordinarono le 
questue per solo uso dei poveri , delle vedove , e 
dei pupilli : giacche per il proprio mantenimento 
si occupavano spesso in lavori di mani , come ab- 
biamo da San Paolo , il quale se ne gloriava coi 
Corinti , e con altri (i) . 

Disgustato pertanto il Signore della rilassa- 
tezza dei Regolari Cliilcni dal dovuto rigore del- 
la Evangelica disciplina, e bramando di ricondur- 
li al primitivo fervore de’ loro Istitutori 5 ha per- 
messo , che in questi ultimi tempi se nc intentasse 
la Riforma. Questa è stata eseguita, durante la 
nostra dimora nel Citile, da quel Supremo Gover- 
no , il quale come vedremo nell’ Opuscolo , non ne 
aveva tutto il pieno potere , nè tampoco 1’ effet- 
tuò nelle debite forme, e coll’ unico line di veder 
migliorata la disciplina dei Regolari . Ciò non o- 
stante se 1' effetto è stato lagrimevole , e rovinoso 
da una parte, si c trovato utile, e salutare dal- 
l’altra . Giacche avendo ciò servito , perchè si ma- 


( 1 ) Ep. 1 . ad Cor. Cap. 4- E 1 laboramus , operan- 

te* manibus nostri* . Et Act, Ap. Cap. ao. v. 34. Ip*> scili* > 
quoniam ad ea , quac mi Ili opus crani, et bis, qui mccum 
sunt, ministraverimt manus islac. Et Ep. ad Tliess.Cap.a.r.y. 
Meniores enini eslis, fratres, labori* nostri , et fatigalio — 
nis : noe te , ac die operante*, ne quem vestrum gravarc- 
ntus , Idem habetur Ep. a. Cap. 3. v. E. ad eosdem Thes- 
salouicenses . 

6 * 
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Infestasse in questa circostanza tutta la zizzania 
nei respettivi Conventi , e si separasse da se stessa 
dal grano della buona semenza ; tutti gl’ indivi- 
dui , che hanno caputo resistere alla terribile scos- 
sa , si sono dati ad un più perfetto tenore di vi- 
ta , in cui ha tornato a rivivere 1’ antica rigidezza 
dei loro primi fondatori : e molti buoni Religio- 
si di ciascun Ordine , in particolare però quei di 
S. Francesco , e di S. Domenico , come vedremo 
in appresso , hanno di già intrapresa una fervo- 
rosa carriera delle Apostoliche fatiche nelle terre 
dei Selvaggi , i quali saranno presto richiamati 
colle loro nuove conversioni alla Fede del vero 
Dio : la sola che può illuminarli , e renderli pie- 
namente contenti , e felici : mentre senza di essa 

„ incerta del vero 

,, Sempre è 1’ anima nostra , c cieca vive 
,, Nelle tenebre sue. Si, spera in vano 
„ Lume trovar , se non lo cerca in Lui , 

,, Che n’è l’unico fonte, 

,, Immutabile, eterno: in Lui, primiera , 

„ Somma cagion d’ ogni cagiou , che tutto 
„ Non compreso, comprende: in cui si muove, 
„ E vive , cd è ciascun di noi : che solo 
„ Ugni ben circoscrive , e luce , e mente , 

,, Sapienza infinita, 

,, Giustizia, verità , salute, e vita. 

Met. Giusep. Riconosciuto l'arte Seconda . 


Digl 
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Passando ora alla descrizione del Citile in quan- 
to al suo Governo Civile , possiamo dividerlo m 
tre parti , che sono 1 ’ alto , e basso Chile , e le 
Isole che possiede nell’ Oceano Pacifico . LT alto 
Chile comprende tutto lo spazia , che occupa la 
Cordigliera , le cui montagne si calcolano il dop- 
pio delle più alte montagne del vecchio mondo : 
stando la toro elevatezza a quella delle Alpi al- 
meno come 7 a 4, secondo il celebre Bar. di Hum- 
boldt. Queste montagne formano una continuata ca- 
tena, che traversa tutta l’America da Settentrione 
a Mezzo-giorno . Quelle , che dividono il Chile T 
hanno 130 miglia di larghezza, e compongono tre 
catene quasi uniformi : essendo soltanto un poco 
più elevata quella di mezzo , do.ve termina la giu- 
risdizione del Chile . Le più alte di tutte sono tra 
i gradi 38 , e 4 * » dove si trovano il monte Man- 
fla , il Tupungato, il Decapitato, il Blanquillo , 
il Loogavi , il Chillan , e il Corcobado , che so- 
no di una smisurata elevatezza . Il Decapitato , 
che secondo il Giornale di Madrid si è trovato 
eguale al celebre Chimboraso , si vede come tron- 
cato nella sua punta : e si vuole che qualch’ esplo- 
sione vulcanica 1 ’ abbia recisa , c che ne sia ri- 
sultato un lago , da cui tragga l’ origine il fiume 
Maule , il quale sorge alle radici del detto mon- 
te . Queste .peraltro sono semplici congetture , le 
quali mancano di sostegno : giacche è assai inve- 
risimile , che alcun viaggiatore lo abbia potuto sa- 
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lire per la minor pressione dell’aria, che vi de- 
ve essere nella di lui sommila, e per le angosce, 
ed emororgie , che ne derivano : come sperimentò 
il Celebre ilumboldt , quando si accinse a salire il 
Cliimboraso : e come sperimentammo anche noi nel 
trapassare da una parte all' altra la Cordigliera 
nella sommità della Cumbre : ancorché sia questa 
una montagna assai più bassa del Decapitato . E’ 
certo però, che la triplice catena delle montagne, 
le quali formano il confine del Chile verso Levan- 
te , abbonda di graudi vulcani s i quali benché sie- 
uo in distanza di circa dugento miglia dai mare ; 
ardono tuttavia con molta veemenza , e danno tal- 
volta delle copiosissime effusioni di lava , la qua» 
le si precipita rovinosamente negli aspri dirupi 
del suo monte a guisa di un impetuoso torrente , 

,, O qual fiume , che gonfio d’ umori , 

,, Quando il gelo si scioglie in torrenti , 

, „ Selve , armenti , capanne , e pastori 

„ Porta seco , e ritegno non ha . 

Il Basso Chile è tutta quella striscia di ter- 
ra , che resta fra la Cordigliera , e 1 ’ Oceano Pa- 
cifico , la quale si divide in Chile propriamente 
detto , e in terre abitate dai Selvaggi , delle quali 
parleremo in un Capitolo separato per. maggior di» 
stinzione della cosa . Il Chile propriamente detto 
è compreso tra i gradi a 4 , e 37 dal moute di 
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S. Benedetto presso il Perù fino al fiume Biobio . 
Questo anticamente si divideva in sedici Provincie , 
le quali, principiando dal Settentrione, erano Co* 
piapò, Coquimbo, Quii loia , Aconcagua, Melipil- 
la, Santjago, Roncaglia , Colcbagua, Curicò, M au- 
le , Cauquencs, Chillan , Itata , Puchiaeay , Rere , 
e Laia . Tutte queste Provincie erano assai popo- 
late dai nativi , i quali si distinguevano col nome 
di Copiapini , Coquimbani , Quiliotani ec. Ma dal- 
la conquista degli Spagnuoli in poi i nativi sono 
andati sempre mancando , in proporzione che cre- 
scevano gli Spagnuoli , ed al presente non ve ne 
sono , che pochissimi avanzi sparsi fra i loro con- 
quistatori . In seguito , dopo lo stabilimento della 
Repubblica , si è fatta una nuova divisione di que- 
sta parte del Chile, la quale i stata distinta in tre 
grandi Provincie , che sono la Provincia di San- 
tjago , la Provincia di Coqnimho, e quella della 
Concezione. Ognuna di queste Provincie ha il suo 
Governatore particolare, il quale dipende dal Su- 
premo Governo di Santjago . 

La terza parte del Chile comprende tutte le 
Isole, che sono presso le sue coste nell’Oceano Pa- 
cifico . Cominciando dalle più vicine, nei gradi 39 
abbiamo Mugillon, Totoral, e Pizari, le quali so- 
no di non molta grandezza, e tuttavia deserte , ben- 
ché sieno suscettibili di coltura. Quiriquina nel- 
l’ingresso del Porto della Concezione, e Talea, 
detta anche 1 ' Isola di Santa Maria, sono piccole 
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anch’esse, ma fertili più delle prime. Nei gradi 38 
si trova Moclia , che è un’ Isola bellissima di una 
circonferenza di 70 miglia , la quale conteneva in 
addietro molta Popolazione. Al presente però è to- 
talmente deserta . Andando avanti , si trovano tra i 
gradi 41 , c 45 l’Arcipelago di Ancud, e quello dei 
Chotii . Questi contengono ottantaduc Isole , clic 
sono abitate per la maggior parte dagli Spagnuoli , 
od altre dagl’ Indiani nativi . La più grande è Clii- 
loò, per cui si considerano in oggi come riunite in un 
solo Arcipelago, che si chiama l’Arcipelago di Chi- 
loò. Questa Isola ha cento cinquanta miglia di e- 
sterisione, e nella sua Capitale, che è Castro, ri- 
siede un Governatore , il quale comanda sopra tut- 
te le 83 Isole in nome della corona di Spagna , che 
vi domina tuttavia . Nel 1824 il Generale in capo 
di tutta la Milizia , e Supremo Direttore del Chile 
Don Raimondo Freire, guerriero di molto spirito, 
e assai pratico nell’esercizio delle armi , tentò di 
sottomettere tutto quell’ Arcipelago alla sua Re- 
pubblica. Egli vi marciò con una flotta rispetta- 
bile , ed avendo attaccata assai vigorosamente l’I- 
sola di Cliiloò , vi fece uno sbarco ad onta della 
molta resistenza, che gli facevano tanto gl’iso- 
lani , che il mare , il quale s’ ingojò uno de’ suoi 
Legni . Ma essendo stato respinto dalle asprezze t 
e dalla posizione del luogo , più che dai naziona- 
li comandati dal loro Governatore Quintanilla ; do- 
vette abbandonare l’ impresa, e tornò coH’eserci- 
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lo assai malconcio in Santjago , durante la no» 
stra dimora colà. Egli era deciso di ripetere l'as- 
salto nella nuova stagione , e di non desistere da 
esso , prima di averne ottenuto l’ intento : lo che è 
cosa di molto azzardo , c sommamente difficile . 
Giacché l'Isola di Cliiloè è tutta circondata da 
scogli , e da un bosco impenetrabile , che provve* 
de di Legnami quasi tutta l’ America . Il suo por- 
to ha un ingresso molto angusto , e difeso da più 
batterìe di cannoni in ambedue i lati . Ila poi un 
mare al di fuori, il quale è quasi sempre in tem- 
pesta : e presenta nell’ interno tanta comodità da 
manovrarvi contro il nemico , che per lo passato 
serviva di stazione , e di riposo a tutte le Flotte 
Spagnuole , le quali si spedivano al Perù, ed al- 
trove . Gl’ Isolani inoltre , i quali formano una 
numerosa popolazione , sono quasi tutti soldati vo- 
lontari , attaccatissimi alla Spagna 3 dal che nasce , 
che l’ Isola sebbene sia di sua natura fertilissima , 
è nulla di meno quasi tutta incolta , ed abitata 
in gran parte dai soli Selvaggi t lo che accresce 
sempre più la difficoltà dell’ impresa . Il prodotto 
maggiore di Chiloé sono le patate , le quali vi si 
moltiplicano, ed ingrossano in un modo straordi- 
nario. Ha pure delle frutta , e delle ottime pesche* 
Dall’ Arcipelago di Chiloé tornando indietro 
ad una distanza maggiore dalla costa , si trovano 
le altre Isole del Citile propriamente detto. Tali 
sono le piccole Isole di S. Ambrogio, di S. Feti- 
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ce, « quelli della Pasqua situate tra i gradi aOy 
e 37 4 Le due prime, dette comunemente la Terra 
di Davis, sono in distanza di 170 leghe dalla co- 
sta , e rimangono tuttavia deserte . L' Isola della 
Pasqua poi conta circa due mil’ anime, ed è ce- 
lebre per le numerose statue , che i suoi abitanti 
hanno innalzate in più luoghi per abbellimento del* 
la loro patria, e per adorarle come tanti loro Dei 
Tutelari. Alcune di queste statue sono alte i5 in 
iG piedi, e sembrano lavorate tutte d'un pezzo 
di una certa pietra vulcanica , la cui cava peral- 
tro non si rinviene in tutta quell' Isola r per lo 
che si credono di una qualche composizione , che 
non si conosce dai viaggiatori . L’ ammiraglio O- 
landese Regewin , che fu il primo ad approdarvi , 
ci assicura , clic le dette statue sono fatte con 
tutte le regole dell’arte: e lo stesso confermaro- 
no il Capitano D. Filippo Gonzales, la Peroose, 
c il famosissimo Capitan Cook , il quale vi ap- 
prodò .nel 1 774* 

Le due Isole , che si dicono di Giovanni Fer- 
nandes , il quafe ne fu il primo possessore , si tro- 
vano situate nei gradi 33 , e 4 2 minuti . La pri- 
ma detta Mas-a-fuera , perchè è la più lontana 
dalla costa , consiste in un monte di difficile ac- 
cesso , il quale sorge nell' Oceano Pacifico , tolto 
coperto di grandi alberi , e abbondante di copiosi 
ruscelli di acqua dolce . La seconda chiamata l'I- 
sola di Terra in distanza di trecento trenta miglia 
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dalla costa del Chile ha una lunghezza di quattro 
in cinque leghe con una larghezza assai minore , 
ed irregolare. Il celebre Milord Anson , che si fer- 
mò in quest'isola nel 1741 , ne rimase totalmente 
ammirato : e scrisse in quel suo viaggio , che ,, i 
,, monti vi formano un gran numero di valli non 
„ meno deliziose di quelle , che si dipingono nei' 
„ Romanzi: che vi sono dei sili, dove 1 ’ ombra 
« e r odore ammirabile, che provengono dai bo- 
,, scili vicini , 1 ' altezza delle rupi , che pajono co- 
„ me sospese in aria , e la qualità delle cascate 
,, trasparenti , che veggonsi da tutte le bande , 
„ formano un soggiorno , il più dilettevole , che 
„ forse possa essere sopra tutta la superficie del- 
,, la terra , e che certamente la semplice natura 
„ vi sorpassa nelle sue produzioni tutte le fìnzio- 
„ ni della più felice immaginazione . 

Di siffatte delizie non manca il Citile anche 
in tutte le parti del suo continente . Questo , non 
escluse le terre dei Selvaggi , consiste in un pia- 
no, che inclina verso l’Oceano Pacifico. Esso è 
sparso di molti laghi , e di una infinita di fiumi , 
che inaffiano quelle amenissime campagne , e le 
rendono più feconde , e più vaghe . Tutti questi 
fiumi, ia 3 de’ quali scendono dall’ interno della 
Cordigliera , si riuniscono in quarantadue , che van- 
no a scaricarsi nel Pacifico . Molti di essi , come 
il Maule, il Biobio , il Cauten , e il Toltesi nel 
Chile propriamente detto ; quello di Valdìvia^nel- 
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le terre Arancane ; il Chaivin , e il Rio-Buen© 
tra i Gliuuchi ; e il Sinfondo , che shocca nell’ Ar- 
cipelago di Chi lo«» , sono tutti navigabili anche da 
grossi vascelli fìuo a una meta del loro corso. Sic- 
come poi ingrossano regolarmente nella stagione 
estiva per le nevi , che si squagliano nella Cor- 
digliela , ed hanno per lo più le rive assai bas- 
se ; quindi i paesani vanno deviando qua , e la le 
loro acque , le quali trasportate nei terreni colti- 
vabili , ne accrescono sommamente la fertilità , c 
la delizia . Per lo che il Coleti nel suo Diziona-* 
rio Americano alla voce Chile cosi parla con tut- 
ta verità dei detti fiumi . „ I fiumi poi, che ba- 
„ guano , e fecondano maravigliosamente il paese 
„ tutto dalla parte occidentale , sono moltissimi, 
„ e tutti scendono dalla catena delle Andi, ed han- 
,, no il corso da Levante a Ponente , scaricandosi 
„ nel mar Pacifico. L’amenità delle loro rive co- 
„ porte di belli altieri , che mai non perdono il 
„ verde r e la delicatezza , e frigidezza delle loro 
„ cristalline sorgenti fanno un paese il più deli- 
,, .zioso del Mondo . „ 

Per . l’ inaflìameuto di questi fiumi , e per la 
bontà naturale delle sue amenissime campagne il 
(filile abbonda di ogni genere di prodotti . Il gra- 
no , come si c accennato altrove , dà fino cento 
cinquanta per uno nella buona raccolta. Le viti 
vi s’ ingrossano come il tronco dei piccioli albe- 
ri : e benché sicuo poco coltivate 7 pure danno 
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un’ uva saporitissima , ed abbondante • Le frutta 
poi , come persiche , mela , pera , prugna , cera- 
se , melloni , cocomeri , e tante altre specie diver- 
se , sono di un colorito , e di un sapore parti- 
colarissimo : e le respettive piante , che sono tut- 
te grandi, se ne cartcauo in guisa, che sembra im- 
possibile, come possano sostenerle, e condurle tut- 
te ad una maturità , e grossezza singolare . Del- 
la stessa fertilità , e grossezza sono anche le pian- 
te de’ Portogalli , e degli Agrumi , fni i quali tro- 
vasi una certa specie di limoni dolci , che sono 
assai stimali dai Chileni , benché sembrassero a noi 
alquanto stomachevoli. Frutta molto particolari so- 
no eziandìo nel Citile il Lucurao , e il Cocco . 
Questo secondo ha il sapore simile alla nocchia , 
ed è circondato da un osso duro , e rotondo come 
le nocchie di tal classe : ma è assai più grande , 
e più oleoso di essa . Il Lucumo poi è della gran- 
dezza di una persica , a cui somiglia nella cortec- 
cia . La sua sostanza è simile al rosso dell’ uovo 
jntostato , a cui somiglia molto anche il sapore, 
per lo che sazia subito , e non può mangiarsene 
in quantità . Il suo seme è come una castagna ver- 
de , ma così pellucida , ebe sembra inverniciata a 
vernice finissima. L'unica pianta, che poco si col- 
tiva nel Chile , è P olivo : perché ivi tutto si con- 
disce col grasso , e col butirro, e i lumi sono tut- 
ti a candele di cera , o di sevo , meno • quei del- 
le lampade delle Chiese , i quali si fanno ardere 
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col grasso , o con olio estratto coi piedi . Peral- 
tro gli alberi d’ olivo , che si vedono spersi quà , 
e la nelle vigne di Santjago , per mangiarne il 
frutto , dopo che si è fatto seccare , sono di una 
grandezza singolare, e si caricano talmente di frut- 
ta , che in un oliveto , che fummo a vedere , era- 
no riunite a piccoli grappoli come quelli di un* 
uva radi : lo che mostra la somma propensione 
della terra , e del clima a queste piante ancora . 

Tutte le particolarità , che abbiamo indicaté 
del Chile , fecero dire al celebre Raynal nel cap. 5 
del Iib. 3 della sua Storia filosofica , che „ i Chi— 
„ leni sani , c robusti vivono per la maggior par- 
„ le sopra delle piantagioni sparsele coltivano 
colle loro proprie mani un terreno più , o meno 
,, vasto . Eglino sono incoraggiti a questi lode- 
voli lavori da un cielo sempre puro , c sempre 
„ sereno; da un clima il più aggradevolmente tem- 
perato dei due emisferi : sopra tutto da un suo- 
„ lo , la cui fertilità sorprende tutti i viaggiato- 
„ ri . Sopra questa felice terra le raccolte del vi- 
,, no , del frumento , e dell' olio , sebbene assai ne- 
,, gligentemente preparate, sono quadruple di quel- 
„ le , che noi otteniamo con tutta la nostra at- 
„ tività , c coi molti nostri lumi. Nessuno dei frut- 
,, ti dell’Europa vi ha degenerato. Molti dei nostri 
„ animali vi si sono perfezionali , è i cavalli in 
,, particolare hanno acquistata una velocità , e una 
fortezza, che non hanno giammai avuto gli An- 
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„ daìuzi , dai quali discendono . La uatura ha por- 
„ tato più oltre ancora i suoi favori: ella ha for- 
,, nito altresì con prodigalità questa regione di un 
,. eccellente rame, che è impiegato utilmente nel- 
,, 1’ antico , e uel nuovo mondo : ella le ha da* 
„ to dell’ oro ec. „ Al Citile pertanto, più che ad 
ogn’ altra terra sembra adattato quel fausto vati- 
cinio della profetica Sibilla sull’ età dell'oro, che 

,, Edere serpeggianti in ogni canto 
,, Ricche di bacche produrrà la terra, 

„ E Colocasie col ridente Acanto . 

,, Trarrà la capra, allor che si rinserra 
„ Ne la sua mandra col pastore accanto , 

,, Gonfie le poppe , e non temrà la guerra 

„ De l'altero Leone truculento 

,, Fra campi , o selve il solitario armento. 

,, Il campo ondeggerà di spiche bionde , 

,, L' uve matureran dai pruni incoiti , 

,, E le nodose querce ognor feconde 
„ Saran di mele ruggiadoso , e i colti 
„ Nocchieri più noti vagheran fra 1’ onde , 

„ Per raercatare su gli altrui raccolti . 

„ Ciascuna terra produrrà ogni frutto i, 

,, E le cittadi abbonderan di tutto (i). 


(i) „ Errante» haderas passim cnm baccare lettili , 

„ Mistarjue ridenti eolocasia fundet acantho . 

„ Ipsae lacte domum , referent distenu capellae 
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CAPITOLO III. 

Delle, terre , e dei costumi degl' Indiani . 

Ije terre degl’ Indiani nel Citile , secondo i loro 
antichi confini , sono comprese a Settentrione dal 
fiume Biobio , che ha la sua sorgeute iti Villa Ri- 
ca de' Puelci , e scorre da Levante a Ponente nei 
gradi 3G , e /p minuti di Latitudine meridionale; 
a Mezzo-giorno dallo Stretto Magellanico; a Le- 
vante dalia Cordigliere Nevada , residenza dc’Puel- 
ci , e a Ponente dal Mar Pacifico . Questi confini 
durano anche presentemente con qualche variazio- 
ne nella parte Settentrionale . Giacche nelle ulti- 
me rivoluzioni del Citile , essendosi dato motivo 
agli Àraucani di sollevarsi ; questi passarono le 
frontiere del Biobio , e si accostarono alla Pro- 
vincia. della Concezione , dove in una loro scor- 
reria invasero anni fa un Monastero , dal quale 
imitarono via con se tutte le Monache , e non le 
restituirono , se non che dopo alcuni anni della 



„ Ubera : ncc magnns metuent armonia leones 

„ Molli paulatim flavcsccl campus arista , 

„ Incullisqiic rubnns pendebit sentitili» uva , 

„ Et ditrae qitcrctu sudnbunt roscida molla 

„ Cedet , et ipso mari veelor , nec nautica pittiti 
„ Mutabit mcrces : onmis feret omnia tellui . 

Virg. Bel. IV. 
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più infame schiavitù . Anche nella parte australe 
si e trovato, che gl’ Indiani vauno da una banda 
all’ altra dello Stretto Magellanico , secondo i lo- 
ro diversi bisogni , e la variazione delle stagioni . 

Dei Patagòni . 

Fra i tanti Indiani, che occupano quella va- 
sta estensione di terreno , gli Araucani , e i Fa- 
taloni sono i più conosciuti di tutti. I Palagoni 
abitano le terre , clic dal quarantesimo sesto grado 
di latitudine meridionale si estendono fino allo 
Stretto Magellanico fra il mar Pacifico , e l’Atlan- 
tico nella punta meridionale de Las Pampas . La 
loro posizione è talmente incomoda, che l’ecces- 
sivo freddo, il quale mantiene il calore sempre 
dai tre ai sette gradi, le piogge continue, la va- 
rietà dei venti , il temperamento incostante , la 
frequenza dei boschi antichi quanto il mondo , ed 
impenetrabili , le cascate di acqua , le paludi che 
ne risultano , e i tanti fiumi che ri sboccano , 
non permetterebbero allatto ad un’ estera nazione 
di potervisi stabilire , senza risentirne da principio 
.le più fatali conseguenze. Non vi voleva meno, clic 
il ferreo temperamento dei Patagoni , per soste- 
nerne gl’incomodi. 

Questi uomini di gigantesca statura hanno del- 
le fattezze mollo particolari . Sono eglino di un 
colore assai bruno : hanno la testa grossa, abbon- 

7 
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(laute ili un capello nero , e setoloso : la fronte 
spaziosa , e rilevata sul resto del viso con una cu» 
to grossolana, e pingue: l’occliio nero, e molto 
lucido senza peli nelle sopracciglia, stVappandose- 
li appena vi spuntano , come fanno anche nel meni 
to , e in tutte le parti visibili del corpo ? stiman- 
do, cosa deforme il vedere un uomo col pelo. I| 
di loro viso è più largo , che lungo con le gole 
assai spianate , ma piene , Ilitmq le narici alquan- 
to schiacciate , consimili a quelle dei Negri dcll'A* 
frica : la bocca grande coi denti assai ben fatti , e 
bianchissimi , clic sembrano d’ avorio : il petto ri-? 
levato , e robusto , come quello di un Ercole vi- 
goroso : le braccia nerborute e grosse : e colla 
stessa proporzione sono formate tutte le altre mem- 
bra del corpo, eccettuate le mani , e i piedi , che 
peccano di picciolezza rispetto all' indicata propor- 
zione, come è stato notato anche dei Puclci, e di 
altre bande d’ Indiani di un personale straordina- 
rio , c gigantesco . Hanno ancora i Patagoni una 
corporatura cosi enorme , clic sembra sproporzio- 
nata a|la loro medesim' altezza , per quanto sia 
(piesta eccedente , 

Le donne dei Patagoni hanno presso a poco 
le stesse fattezze : sono però di un colore meno 
bruno , e di un tratto , il quale non manca delle 
grazie , e dei vezzi , che sono proprj del loro ses- 
so . I primi hanno in testa una larga berretta di 
cu >jo , ornata di vaglie piume naturali : i capelli 
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fùngili, che cadono sulle spalle o sciolti , o legati 
in una, o più trecce : una maestosa cappa , clic si 
stringe al collo , come il mantello de* Gesuiti , for- 
mata di pelli di Guanaco, o di Vigogna unite in- 
sieme e ricamata sull’ orlo a piccoli ([uadrati , 
o a meandri , e con figure di colore diverso nel 
rovescio al gusto de’ Cliinesi : ed hanno finalmen- 
te un piccolo tabarro al di sotto , il quale scen- 
de loro fino alle ginocchia, quali portano quasi sem- 
pre nude , con dei piccoli coturni di cttojo natu- 
rale, i quali coprono appena una metà della gam- 
ba . Le donne poi hanno in testa una vaga ber- 
retta , ornata riccamente di scelte piume dei più 
bei volatili , che abbondano in quelle parti . Il 
nero crine scende loro sulle spalle o in lunghe 
trecce ben fatte , o capricciosamente Tintorio con 
una bizzarra naturalezza. Quindi un ricco manto 
come quello degli uomiui , a foggia delle nostre 
donne di moda , al quale aggiungono al di sotto 
una graziosa gonna tutta pieghettata , che stendesi 
fin sotto le ginocchia , e due piccoli coturni di 
cuojo naturale da mezza gamba in giù , avendo 
nudo il resto di essa fino al ginocchio , compiono la 
loro vestitura . 

Il Signor Abbate Molina fa discendere i Pa- 
tagoni dai Puelci per la somiglianza della loro lin- 
gua , clic è quella stessa degli antichi Chileni . 
Questa opinione peraltro non si crede sostenibile: 
perchè se alcuni navigatori dello Stretto Magel- 
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lanico hanno detto , che i Patagocft .si <ssprimev,a-t 
no seco loro in lingua Chilena,; altri somigliarci 
navigatori , i quali hanno esaminato meglio que- 
gl’ Indiani , ci assicurano , che tutta la loro pe- 
rizia nella lingua Chileoa si riduce a non molte 
parole mal pronunziate , che possono aver appre- 
so dal tratto coi Puelci , per servirsene nelle cir- 
costanze del bisogno cou questi loro limitrofi . Al- 
cuni Patagoni si sono anche uditi proferire dello 
parole Spagnuole : ma niiino per questo si azzarr 
derebbe a dire, che sono eglino oriundi dalla Spa- 
gna . Il più peraltro , che ha persuaso alcuni scrit- 
tori a ricedere dalla opinione del Molina , è la 
■ molla diversità della statura de’ Patagoni da quella 
dei Puelci . Giacche i Patagoni sono per lo più 
di una stalura.gigantesca di sette in otto piedi pa- 
rigini , e presso lo Stretto Magellanico se ne so- 
no veduti molti , che sorpassavano 1’ altezza di ot- 
to in nove piedi: quando che i più alti dei Puel- 
ci non oltrapassano P altezza di sei in sci piedi c 
mezzo . Ma questo potrebbe anche dipendere dal 
clima , e da altre cause diverse da quelle dell’ ori- 
gine : di modo che pochi Puelci passali alla Pa- 
tagonia , coll’ andare del tempo possono aver cam- 
biato di statura, di fattezze , di costumi , e di lin- 
gua , senza che ne sia diversa l'origine . Ma chec- 
che sia di questa opinione , noi la rapportiamo, 
senza deciderci in essa : facendo peraltro riflette- 
re , che vi sarebbero altre molte riflessioni da far- 
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s» , fjnlli non è’ nostro' séopo di esporre. Per esem- 
pio , la PatàgOiVia rton è; ristretta nella sola giu- 
risditiorte del Chile . Il ssa trapassa la Cordiglie- 
ro ^ e si estende anche ne Las Pampas di Buenos- 
Avres , dove esistè nna infinita di popoli India- 
ni ,' J cbè noi non conosciamo , c che possono aver 
dato origine ai Patagoni . Onde lasciate da parte 
queste inutili ricerche , passiamo tosto a parlare 
degli altri 'Indiani , jehe sotto il principale oggetld 
di questa nostra Stòria delle Missioni nel Gitile' i 

. i - I ■ a ■ . • > » 

-:r:. ii r ' Delio Stato Araucnno . 

i** ; •»-. . •. i ' ; . : ' • 

« - 'Araucaor si dicono tutti quei popoli, i qtta* 
li abitano le amene contrade , che si estendono dai 
gradi 36 , e 44 tninuti fino ai gradi 3() , c 5o mi* 
nuli di • latitudine meridionale dal fiume Biolno fi- 
no a : quello di' Valdivia i c si dicono terre Aratt- 
canè dalla piccola Provincia di Amico, la quale fd 
forse la prima à formare quella celebre Lega o 
Confederazione Araucana . Tutto questo Stato fti 
diviso dai nativi v molto prima dell’ arrivo degli 
Spagriuoli' al Gitile , in quattro grandi Provincie , 
le quali come' tante zone, o lunghe strisce 1 di 
tèrra scorrono da Settentrione a Mezzo-giorno 't 
e sorto la Provincia della costa lungo la spiag- 
gia del mare \ la Provincia dei piani nèl mezzo del 
■paese i, la Provjtìcia a' pib della Cordigliera lun- 
go [e sue falde , e la Provincia della Cordiglio- 
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ra medesima abitata dai Puelci , clic al presente 
formano un Governo separato . Ognuna di questo 
quattro Provincie o Tetrarchie è comaudata da un 
Toqui , il quale la fa governare da un Apo-Ul-. 
men : e siccome ciascuna Provincia è divisa in più 
Distretti o Governi , quindi ognuno di questi è 
governato da un Ulmen . II Distretto poi o Go- 
verno è suddiviso talvolta in piccoli Recinti di gen- 
te dispersa , ad ognuno de' quali si fa presiede- 
re un Casiqtic , che talora esercita P officio del- 
T Uimcri , e diviene una stessa cosa con esso . 

Il Toqui dunque è come un Tetrarca , il qua- 
le non riconosce altr’ Autorità sopra di se , se non 
che quella del Congresso Generale delle quattro 
Provincie, in cui si riuniscono i quattro Toquis, 
c deliberano insieme degli affari , clic riguardano 
tutto lo Stato . Nel resto i Toquis sono tutti in- 
dipendenti uno dall’ altro , e presiedono in tem- 
po di guerra alle loro Provincie come tanti pic- 
coli Monarchi . I primi loro Ministri sono gli Apo- 
Uimenes o sia Arci-UImcnes , che sono altrettanti 
Governatori Generali delle respeltive Provincie « 
Ad essi sono soggetti gli Ulmepes, che sono i Pre- 
fetti y o Governatori Subalterni deb Distretti o Go-( 
verni, ne’ quali è divisa la respettiva Provincia.» 
I Casiques poi sono come 1 Sostituti degli filmar 
nes , o siano i Vice-Governatori di quei piccoli 
popoli , i quali uniti insieme compongono .un so- 
lo Governo p Distretto . 
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, < Da dò ti rileva , che gli Araucani all'. arri- 
vo degli Spagnuoli già avevano una forma di Go- 
verno regolare : lo che prova un certo raffinamen- 
to nuli' amministrazione politica delle loro terre . 
Io essa tre Ordini di Pubblici Uappresèntanti com- 
pongono tutto il Corpo Diplomatici) , e sono i To- 
ijuis ., gli Apo-Uimenes r e gli Ulmenes , i quali 
formino una specie di Repubblica, nella quale ha*" 
rio tutti una certa subordinazione, e dipendenza 
tra foro negli affari dello Stato j Giacché sebbe—' 
ne i Toquis 'siano in se stessi come tanfi picco- 
li Monarchi, indipendenti uno dall’altro nelle còsci 
particolari dèlia respetti va Provincia {dipendono 
tuttavia dal Congresso Generate della nazione^, dia 
hanno il diritto di far convocare ir principali du 
essa : e negli affari di tùttò lo Stato sono collega* 
ti, ed in reciproca dipendenza ,c subordinazione 
tra loro .y onde promuovere il pubblico bene. Eglino 
si dicono Toquis dal verbo della loro lingua TV* 
rfuin , che significa giodicare , o comandare ; per* 
che giudicano , e comandano sopra tutta la respeti 
tiva Provincia . Gli Apo-Uimenes o Arci-Ulmenes 
governano le Provincie in nome del Toqm<. Gli 
Ulmenes poi sono i Prefetti dei Distretti. Con- 
tadi soggetti agli Apo- Ulmenes , come dir. so pi a 
si è detto ; 'Eglino si confondono talvolta , e so- 
no una stessa cosa coi Casiques , i quali perciò 
non si pongono come il' quarto Corpo dei Diploò 
mutici di quella specie di Repubblica . e. .r 
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La lodevole divisione dello Stato Arancino , 
che abbiamo di sopra indicata , soffri un notabile 
cambiamento , quando fu invaso dalie armate Spa- 
gauole . Avendo queste soggiogato quasi tutte le 
terre degl' Indiaui , unirono allo Stato di Arauco 
tutta quella parte , che si estende fino al Rio fiuen» 
sci 4° gradi circa di latitudine meridionale t e di- 
visero il detto Stato in due grandi Giurisdizioni - 
Una comprendeva gli Araucani , che abitauo tra il 
fiume Biobio , e quello di Tolten , o sia dai grada 
36, e 44 minuti fino ai gradi 39 : e la chiamarono 
le Giurisdiaione del Chile ; perchè riconosceva urta 
stretta dipendenza , e soggezione alla Capitatila Gè- 
serale del Regno stabilita in Santiago del Chile « 
L’ altra .Giurisdizione comprendeva gli Araucani, 
che sono tre Tolten, e il Rio Bueno , e si chiama- 
va la Giurisdizione di Valdivia; perchè dipendeva 
dal Governatore di quella piazza . La Giurisdizio- 
se del Chile seguitò ad essere governata come pri- 
ma dai «spettivi Toquis , e dai loro Ministri su- 
balterni colla detta dipendenza dal Governo Su- 
premo di Sautjago del Chile. La Giurisdizione poi 
di Valdivia divise tutto il suo Circondario in duo 
nazioni . Una fu limitata a Settentrione fra il Rio 
Tolten , e quello di Valdivia, die c a circa i 4» 
gradi di latitudine meridionale, e sì, dice tuttavia 
la nazione dei Puelci , clic significa gente del Nord , 
limitrofa dei Pehucnci , che sono nella Cordigliera 
verso Sautjago. L' altra resta a Mezzo-giorno fra 4 
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Rio di Valdivia, e il Rio Bneno , e si chiama la, 
nazione dei Guiltiei, che vuol dire abitanti del Sud. 
I Guillici suddividevano, come fanno anche al pre- 
«ente, il loro Distretto in due Territorj . Uno si 
estende dalla meta fino alla costa del mare, e si 
dice il Territorio della costa: e l’altro si avanza 
dalia detta mèta fino alla Cordiglieri , e si chiama 
il Territorio dei monti . • •. 

t Dopo 1’ espulsione degli Spaglinoli la nazioni 
dei Pnelci tornò a far corpo da sè confederato co-, 
gli Araucani sotto il comando del proprio Toquis, a, 
de'snoi Ministri subalterni. La uazione poi dei Guil- 
lici formò un Governo separalo anch’ essa confede- 
rato cogli stessi Arancini , ma sotto due Toquis , n 
gli Ulmenes, ed Apo-Ulmenes de’ medesimi , i quali 
prcsedevaoo ai due indicali Territorj unitamente ai- 
respettivi. Casiques. I due Toquis sono indipendenti, 
tra di loro, e solo riconoscono sopra di se la supre- 
ma autorità del Congresso Nazionale . Gli Apo-Ul- 
menes poi sono i Governatori Generali dei Toquis 
nei «spettivi. Territorj , e ad essi sono soggetti gli, 
Ulmenes , che sono i Prefetti , o i Governatori su- 
balterni dei Contadi, ai quali stanno sottoposti i 
Casiques nei Recinti , dove questi si ritrovano , co- 
me si è detto dello Stato di Arauco. Giacche tut- 
te le nazioni degl’ Indiani , che seguono fino allo 
Stretto Magellanico, sono regolate presso a poco 
nella stessa maniera: avendo tutte un Capo, che 
ti chiama il Toqui , ed altri Ministri subalterni t 


N 


Digitized by Google 



io<5 Stori* delle Mrssioirt ' 
eOrae per esempio i Casiques , i quali si trovane 
io tutte le terre tic’ Selvaggi , qualunque ne sia la 
contrada, e la forma del Governo adottata da essi. 

Delle Leggi Arucane. 

r ; • : • , 

' E’ certo, clic fra gl’indiani, che si sono co- 
nosciuti finora in quella parte dell’ America , la 
Nazione Araucana è la più ben sistemata di tutta 
le altre . In essa ciascun membro del Magistra- 
to è esatto nei suoi doveri, ed il popolo è tut-, 
to subordinato ai medesimi . La soggezione però^ 
c la dipendenza del popolo dai diversi membri del 1 
Magistrato non si esige con tutto il rigore , se non. 
che in tempo di guerra , e nelle cose appartenen- 
ti alla medesima, o al pubblico bene, e alia tran- 
quillità dello Stato . Mentre nel rimanente quella 
popolazioni sono quasi indipendenti del tutto , ed: 
ogni famiglia parziale forma come una spebie idi 
piccola Repubblica, la quale non riconosce altra 
dipendenza , che quella dal Capo della stessa fami* 
glia colla respctliva gradazione nc’ suoi membri . 
Quindi il padre di famiglia può anche uccidere 
impunemente i suoi figli, c ripudiare, o ucciderà 
la propria moglie a suo piacimento. Ma quando 
tali atti ridondassero a danno del pubblico , o tur- 
bassero il buon’ ordioe della società, sono sorve- 
gliati dai suoi Rapp-esentanti , i qnali Vie impedì— 
acono la esecuzione, o ne castigano i de Unguenti. 
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A quest’ effetto esiste tra gli Araucanì un Cor- 
po di Leggi Politiche , Civili y e Militari , le qua- 
li altro non sono , se non che la tacita conven- 
zione di tutta la nazione sulle loro usanze . Un- 
ii’ è , che quei Corpo di Leggi si chiama da essi 
Admapu , che vuol dire gli usi , e le costuman- 
ze del paese . Niuna di queste leggi è scritta f 
ma si conoscono per la sola Tradizione , la quale 
peraltro le conserva così fedelmente , come se fos- 
sero scritte in lamine di bronzo ; e reclama subi- 
to tutta la nazione contro chiunque ardisse di vio- 
larle , o alterarne le disposizioni. Le primarie delle 
leggi politiche sono quelle , che ten.doiro a conser- 
vare nel suo pieno vigore la Lega , o sia la stret- 
ta unione ofleDsiva , e difensiva delle Thelrarchìe , 
e di tutti gli altri popoli tra loro , e la retta am- 
ministrazione di ciascun Distretto . Quindi s’ im- 
pone ai Toquis , Apo-Ulmenes , Ulmenes T e ai Ca- 
siques la piu esatta vigilanza su di ciò i ed affin- 
chè facciano propria la causa comune * e riguar- 
dino come proprj gl'interessi della patria; ordi- 
nano le Leggi Arancaue 1 che la dignità dei deU 
ti Pubblici Rappresentanti sia ereditaria nella li- 
nea mascolina della stessa famiglia . £ quando la 
linea mascolina si estingue y il popola rientra ne? 
suor naturali diritti di Sovranità r c se f manca- 
ta T per esempio , la successione degli Ulmenesi, 
ne sceglie uno di quella famiglia che vtrofe , e lo 
presenta al suoToqui, il quali nc dà subito l’ avi- 
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viso agii altri Toquis Roride lutti riconoscono il 
nuovo Regolo , e nc rispettino la persona , e gli 
alti : e per renderli più venerabili , ordinano le* 
stesse leggi , che abbia ognuno le sue insegne . Il 
Toqui ha un'ascia o accetta di porfido , o di mar- 
ino . L’ Apo-Ulnaen ha un fascio di bastoni cinti 
nel mezzo, da un anello di argento , e una mano 
dello stesso metallo li stringe, e li regge al di sot- 
to . L’ Ulmcn ha lo stesso fascio di bastoni y ma 
senza 1’ anello nel- mezzo . I Casiqoes poi non han- 
no insegna particolare; perchè, come si disse, non 
sono un’ Ordine propriamente 'detto di Pubblici 
Rappresentanti. Portano però ordinariamente uus 
eiava , come una specie di loro distintivo', e so-* 
no molto rispettati , e intesi dal popolo ueile lo- 
ro disposizioni. . I . « ' • • i-i!'. ■'< > 

Siccome tutte le léggi degli Arancini sonoi 
dirette a conservare tra loro la liberta , e l’ indi- 
pendenza ; quindi è, che ninno di essi sta sogget- 
to alla leva , nè ad altra specie di servizio per- 
sonale , fuori del tempo della guerra . Non paga- 
no tributi , nc altri ; diritti di vassallaggio al To- 
qui , nè ai suoi Ministri , i quali devono mante- 
nersi del proprio senza gravame del pubblico ; So- 
lo si fanno scortare per decoro della propria di- 
gnità, quando vanno da un Dipartimento all’ al- 
tro , o si recano in uno Stato diverso per assun- 
ti dei proprio Ministero . Talvolta questi assunti 
richiedono, che si convochi il popolo ad una qual- 
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che pubblica Dieta o Consiglio Generale di tutta 
la nazione . Il Diritto di convocare queste Diete 
è privativo dei Toquis, i quali nel giorno prefis- 
so , corteggiati da tutto il Corpo Diplomatico , e 
scortati da tutta la milizia, si recano iti un gran 
prato . Ivi si radunano tutti i principali del po- 
polo , presso de'quali risiede tutta la Suprema Au- 
torità circa gli affari della maggiore importanza , 
e tutti insieme discutono la cosa . Essa peraltro 
non si decide , se non che in mezzo ai piaceri di 
una lauta mensa , che viene tosto imbandita : e 
quando il fumo dei liquori sale al cervello j e co- 
mincia a riscaldarne le fibre , allora si prendono 
talvolta da essi le più ardimentose, ed ardue riso- 
luzioni , le quali per la fermezza del carattere À- 
raucano si difendono , e si sostengono vigorosamen- 
te , quando risulti dalle medesime un , bene per la 
libertà, c per l’ indipendenza della nazione Quindi 
si passa sovente dalla mensa ai Quartieri della cit- 
tà , o al campo stesso di battaglia , per attivare i 
progetti , che si sono adottati , prima che la parte 
contraria sia al caso di prepararsi alla difesa. . 

Rapporto alle leggi civili dello Stato Arau,- 
cano , queste in un popolo di costumi semplici, c 
di non complicati interessi, rozzo, alieno alle ar- 
ti , amante all’eccesso della sua libertà, e della 
Indipendenza nazionale, indisciplinato, e capric- 
cioso , non. possono essere , se non che poche , c 
malamente osservate. Per esempio, il Sistema del- 
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le leggi criminali è molto imperfetto tanto per la 
natura di tali leggi, quanto per la esecuzione del- 
le medesime. In esse tutti i delitti di fellonia, di 
omicidio volontario , di adulterio , di grave furto , 
e di malia sono dichiarali di pena capitale . Gli 
altri di minore attentato sono puniti colta pena del 
taglione , chiamata da essi il T/mtilunco . La giu- 
stizia si eseguisce sempre tumultuariamente senza 
tante formalità , • ed esami, che si praticano nelle 
società colte . Chiunque è trovato reo di qualche 
delitto, è subito destinato o alla morte, o alla pe- 
na del taglione, secondo la qualità della mancan- 
za. I Toquis hanno tentato più volte d’introdur- 
re l'uso delle carceri , ma gli Araucani , amantis- 
simi delle loro patrie costumanze, si sono sempre 
opposti : credendo un’ indegna cosa , come spesso 
volte lo è realmente , il far penare nelle carceri, 
« in altri tormenti chi si conosce essere reo di 
morte , che non potrà in alcun modo evitare . Quei 
soltanto , che si credono rei di malia sono prima 
straziati con fuoco , e con altri barbari tormenti , 
perchè manifestino i complici , e di poi sono uc- 
cisi inumanamente a colpi di pugnali . Fuori di 
questo caso , tutti gli altri rei passano tumultua- 
riamente dall' arresto alla sentenza, e dalla sen- 
tenza alla morte, o alla pena del taglione, secon- 
do la natura dei delitto . 

I soli Ulrnenes dovrebbero essere i giudici dei 
loro ; vassalli in tutte le controversie criminali . Ma 
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}’ indomabile orgoglio della nazione Araucana non 
sa adattarsi alle savie misure della pubblica ven- 
detta nelle cose criminali • Ognuna delle persone 
offese si crede autorizzata per diritto di natura a 
vendicare da se stessa le ingiurie ricevute, senza 
prima sentirne la decisione dell’ Ulroen , Quindi il 
più delle volte , appena commesso il delitto , la 
parte, offesa insegue l’offensore, e i suoi princi- 
pali parenti ; dal che risultano talora i più cru- 
deli massacri di una famiglia coll’ altra . Racconta 
)l Padre Martinez, (uno dei Missionarj Francesca- 
ni nello Stato Araucano conosciuto, e trattato fa- 
miliarmente da me in America ) che nelle contrade 
Araucane , dove l’ ignoranza , e la ferocia hanno 
un dominio maggiore , non sono molto rari gli e- 
Sterminj delle intere famiglie; e che spesso sj vedo- 
no pendere dagli alberi i cadaveri delle persone 
barbaramente strangolate nella ebrietà dello sdegno. 
Credono quei ferocissimi popoli , che quasi tutti co- 
loro , che muojooo prima dell’età senile, siano vit- 
tima delle malìe di uomini cattivi, a’ quali danuo 
il nome di Bruchi r Hanno poi dei pretesi Indo- 
vini , i quali con maligne rivelazioni fomentano il 
di loro fatalissimo inganno, Quindi alla morte di un 
qualche giovane Indiano , che si crede ammaliato , 
si corre a consultare l’ Indovino , il quale vive 
ordinariamente solitario in parti remote. Costui , 
dopo di aver conosciuto con interrogazioni sugge- 
stive » nemici f o altri contrarj del. defuuto , que- 



uà Storia delle Mt saloni 
eli per lo più dichiara essere i Bruchi , che lo 
hanno fatto morire colle loro malìe . Allora gl’Iu- 
diani vinti dallo sdegno a quella empia dichiara- 
zione , corrono il più delle volle , senza interpel- 
lo dell’Ulmen , a trucidare il preteso Bruco, o 
chiunque delia di lui famiglia, il quale si azzardi 
a difenderlo . Quindi s' impugnano le armi tra uua 
famiglia, e l’altra: e spesse volte tra più fami- 
glie ancora , e nascono così delle stragi , che de- 
solano quelle infelicissime contrade . 

Più regolare , e più rispettato del Civile h il 
Sistema militare degli Araucani. Quando il Con- 
siglio Generale decide, che si faccia la guerra, 
uno dei Toquis , che sono i Generali nati della 
Milizia , c dichiarato Generalissimo di tutte le ar- 
mate , se ne è capace : altrimenti si prende tra gli 
:Ulmenes , o si fa uno degli altri Offiziali , che si 
.stima il più capace a sostenere i diritti della na- 
zione , senza che sia lecito ad alcuno di gravar- 
sene . Fatta , ed approvata la elezione , il nuovo 
Generalissimo prende il carattere di Dittatore col 
titolo di Toqui, se non lo ha. Egli h decorato su- 
bito coll’ iusegna dell’ Ascia , die ognuno dei To- 
quis è obbligato a deporre , durante la Dittatu- 
ra , e prestare ad esso il giuramento di fedeltà , 
c di obbedienza . Anche tutti gli altri Araucani 
si mostrano attaccatissimi al novello Dittatore , e 
ne osservano fedelmente le disposizioni, e gli or- 
dini . Questi nomina subito il suo Luogoteneate , 
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okfi èi .prende sempre tra i Puelci , .per tenersi afr 
fez io nato questo: popolo bellicosissimo dello Stato 
Araucano : nomina anche gli altri Officiali dall» 
Stato Maggiore, i quali creano respetlivamente i 
doro subalterni, e, cqsìsi organizza colla massimp 
diligenza tutto L’esercito. Intanto, dopo che 11 
Dittatore ha prescritto.il numero dei soldati:, che 
devono mandare le Tetrarchìe , .. e le altre Tlib4 
confederate ; il Gzau Consiglio di Guerra vi man- 
da gli Araldi chiamati Guerqitenis , i quali, pref* 
sentano le. loro Credenziali, e ragguagliano . gli 
■alleali di tutto lo stato della , guerra , onde , ne 
prendano parte-, e mandino subito il loro cpntiq.- 
■ gente . Se ia guerra non è ancora cominciata , le 
Credenziali degli Araldi consistono io alcione pic- 
cole frecce legate con un filo rosso t ^e poi si stai 
già combattendo , si trova tr| le frecce .il di- 
to di un qualche nemico ucciso . Alla vista di ci £ 
.si mettono in orgasmo tut^i i confederati . I loro 
Capi fanno subito il riparlo del contingente , il 
quale si passa immediatamente ai Governatori , e 
-ai Prefetti : e siccome ogni Araucano nasce sol- 
dato ; quindi è, che si presentano tutti ardita- 
. mente da se stessi : e così si attiva ,, e si. spedisce 
f all’ istante il respcttivo numero de' soldati r senza 
che 'fieno di peso alcuna allo Stato. Gj acche com- 
battano tutti per la sola gloria , e per 1’ entusias- 
,mo, che risveglia l’amore della patria, senza al- 
. cunsoldo,e col recarsi ognuno da.sè il proprio 
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-sostentamento , il quale consiste in un sacchetto 
■di farina di granturco brustolato : e sciogliendone 
'Un pugno al giorno con acqua semplice in una 
scodella di legno , si mantengono cosi lungo lem* 
-po nell* esercizio delle armi , senza perder ponto 
il molto vigore delle loro forze . 

L’esercito è composto sempre di cavalleria', 
* di fanteria , avendo appreso dagli Spagnuoli « 
vantaggi grandi della milìzia a cavallo . Quindi 
lasciato 1* uso delle frecce ^ e della Honda , che 
•v’ era da principio , al presente la cavalleria va 
armata di lunghe aste guernite di lance , e di spa- 
de s e la fanteria è munita di picche , e di mazza 
fornite di punte di ferro * che a ciascun colpo sca- 
ricato ordinai-iamente sulla testa , ne fa saltare 
da più parti il cervello . Si divide poi tutta la 
‘truppa in tanti Reggimenti ed ogni reggimen- 
to in dieci compagnie , composta ognuna di cea- 
'to soldati . Non hanno eglino una montura par- 
ticolare : ma hanno però 1’ elmo , lo scudo , e la 
corrazza di un cuOjo durissimo , adornato secon- 
do la diversità dei Reggimenti . E cosi monta- 
ti , dopoché il Generalissimo ha fissato tre gior- 
ni di tempo , perchè si rifletta meglio la co- 
sa ; la mattina del quarto giorno , se nulla osta , 
marciano tutti in buon’ ordine a tamburo battente 
alla volta del nemico . Molti della fanteria per 
1’ abbondanza dei cavalli montano su di essi : ma 
quando sono a vista del nemico , lasciano il ca- 
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♦allo , » si schierano a piedi secondo gli ordini 
del Comandante o in semplici linee, o in quadra- 
to t facendo colla massima speditezza tutte quel- 
le mosse , che richiede la circostanza . Non aven- 
do eglino armi da fuoco , la prima loro cura è 
di farsi sotto all’ artiglierìa , e d’ inchiodarne i can- 
noni con pietre lavorate a questo fine . Quindi spal- 
leggiati sempre dalla cavalleria , rinforzano con 
tanto impeto l’ assalto del nemico , che hanno fat- 
to sempre nn orribile macello delle armate Spa- 
gnuole , ogni volta che si sono decisi di vendica- 
re le proprie oppressioni , e le ingiurie . Ecco co- 
me parla degli Araucani con uno stile quanto 
semplice, altrettanto espressivo, e vero il celebre 
.Ercilla , il quale combattè contro di essi nel prin- 
cipio della conquista , che ne fecero gli Spagnuoli. 

„ E’ cosa degna d’ esser ponderata, . 

,, E da non trascurarla facilmente, 

„ Che gente tanto rozza , ed appartata 
„ Dal concorso, e dal tratto d’ altra gente, 
E da un sì vasto mare circondata 
,, Opri ciò, che oprar difficilmente 
„ Con lungo corso di penosa guerra 
„ Gli Eròi più rinomati della terra . t 
„ Cessin di esagerarci gli Scrittori 

„ Chi al suon ci fé combatter dei timballi , 
„ Nè decantar più s’odan gl’ inventori , 
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1 ,, Giacche gli estrem’ Indiani , abitatori 

-• ,, De lo stato di Arauco, i lor cavalli 

„ Schieravan con tal’ arte, e disciplina, 

,', Che apprender ne potemmo la dottrina. 

„ Chi li addestrò a formare gli squadroni , 

£ a presentar in ordiu la battaglia : 

„ Far sorger cavalieri , e bastioni : 

„ Difendersi con fossi , e con muraglia, 

„ Trincèe , ripari f ed altre invenzioni , 

,, Che non miraro i campi di Farsaglia ? 

„ E non è questo un chiarore certo indizio 
„ Di scienza , di valore , e di esercizio ? 

‘ • Ercilla Impr. Arauc. Part. II. Canto XXV. 

1 Questa mia versione letterale del testo Spa- 
gnuolo ci dimostra bastantemente la stima ; che 
gli stessi nemici hanno fatto del valore Amica- 
no . Se questo popolò bellicosissimo , dopo che 
ebbe spogliato 1’ esercito Spagnuolo delle sue ar- 
mi da fuoco , fosse riuscito a rinvenire il segre- 
to di fare la polvere; non vi sarebbe in tutta 1» 
terra altro popolo da stargli a fronte in ogni ge- 
nere di combattimento . Quando gli Araucani vi- 
dero la prima volta i iftegri nell’ esercito Spagnno- 
lo , credettero die con essi si fabbricasse la pol- 
vere per i' fucili . Laonde al primo, che ne uc- 
cisero , fu subito aperto tutto il corpo da capo 
a piedi con lunghi solchi a punta di coltello : di- 
videndone U cute in tante strisce paralelle . Di poi 
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fu bruciato , per cavarne la polvere da munizio- 
ne . Ma quando vollero far fuoco con essa con- 
tro i nemici, trovarono, che era quella una polv&r 
re, per alimentare i cavoli nell’orto a sostentamene 
to degli uomini , e non già diretta ad ucciderli . 

Un’ altra circostanza fa d' uopo notare nella 
guerra degli Araucani , ed fc, che tutto il botti-r 
no si mette in comune, per farne quindi tante par- 
ti eguali, senza distinzione .neppure del Toqui. K 
quando nelle loro guerre contro gli Spagnuoli si 
facevano dei prigionieri , uno di essi doveva sa- 
crificarsi alle «ombre dei soldati estinti della loro 
nazione : e la cercmonia era questa . Tutti gli 06- 
Oziali , e i soldati formavano un circolo . Nel cen- 
tro di esso , io mezzo a quattro pugnali rappre- 
sentanti le quattro Tribù dello Stato , si poneva 
4’ Ascia del Toqui . L’infelice prigioniero condoli- 
to per maggior disprezzo su di un cavallo colle 
orecchie tagliate , e senza coda , si collocava vici- 
no all’ Ascia colla faccia verso del suo paese . Di 
poi gli si poneva in mano un pugno di stecchetti 
tagliati a lunghezze uniformi , e un legno puntuto , 
col quale si obbligava a scavare una fossa , den- 
tro di cui doveva gettare ad uno ad uno tutti quei 
stecchetti , ripetendo ad ogni stecchetto i nomi dei 
più valorosi militari del suo esercito . Intanto tut- 
ti i soldati Araucani , che gli stavano intorno , 
andavano esecrando con orribili grida la detesta- 
ta memoria di tutti quei nomi . Si comandava quin- 
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di alla sbalordita vittima di ricoprire la fossa, co- 
me se credessero di seppellirvi dentro il valore , 
e la gloria di quei loro nemici . Fatto ciò, il To- 
qui , o altro nerboruto Offiziale destinato da esso 
scaricava un gran colpo di mazza sulla fronte del 
disgraziato prigioniero . Due ministri gli estraeva- 
no subito il palpitante cuore dal petto , e presen- 
tatolo al Generale , questi ne succhiava un poco 
di sangue , e lo passava agli altri Offìziali , on- 
de un dopo 1’ altro ripetessero la stessa ceremo- 
nia . Il Generale intanto col fumo della pippa an- 
dava incensando i quattro punti cardinali della ter- 
ra : ed i soldati colle ossa scarnificate di quell’ in- 
felice si formavano come tanti flauti , e dando cal- 
ci in terra , intonavano 1’ orrenda cantilena mar- 
ciale fra il lugubre suono di quella specie di flau- 
ti . Si dava poi compimento alla esecranda cere- 
monia di quella orribile festa , coll’ adattare al di- 
sossato cadavere di quella miserabile vittima la te- 
sta di un montone , girando intorno su di una pic- 
ca la testa sua propria : e se il cranio era rimasto 
intero al colpo della mazza , se ne servivano per 
bere , ed ubriacarsi nel lauto banchetto , che chiu- 
deva l’ empia funzione di quell'inumano sacrifizio i 

Sistema di Religione degli Araucani. 

Gli Araucani riconoscono un Ente Supremo , 
creatore di tutte le cose , che chiamano Pillan , 




Digitized by 



Delio Stato del Chile i 19 

vale a dire Spirita per essenza. Danno ad esso 
gli attributi di eterno , infinito , onnipotente , ed 
ogni altro , eh’ è proprio della Suprema Divinità » 
Ma non avendo poi altre idee , che quelle del di 
loro Governo , dicono , che Dio governa come si 
pratica da essi : e che essendo egli il primo To- 
qui , ha sotto di sè gli Apo-Ulmenes , gli Ulrae- 
nes , ed in più luoghi anche i Casiques , ai quali 
commette il governo delle cose inferiori . Tutti 
questi Ministri sono stimati come tanti Dei subal- 
terni , e alla classe di essi si fanno appartenere 
f Epunamun , che è il loro Dio della guerra : il 
Meulen , Dio benefico , da cui ripetono gli Arau- 
.cani tutti i beni : e il Guecubu , Dio malefico , 
a cui attribuiscono tutte le cause dei mali . Ed 
ecco il Manicheismo ideato anche dagli Araucani , 
come si trova pressò tutte le barbare nazioni , che 
non sanno spiegare la verà origine del bene, e 
del male , senz’ ammettere la necessità di due prin- 
cipi , uno buono , e l’altro cattivo. 

Per lo stesso principio degli Araucani di unifor- 
mare al Governo della loro nazione quello del Cie- 
lo , dicono che al pari dei loro Ulmenes, il Pii* 
lan, e gli altri Dei subalterni non possono impor- 
re all’ uomo alduna specie di aggravio . Quindi vi- 
vono senza Tempj, senta Simulacri , senza Sacer- 
doti , e senza altri segnici Religione: credendoli 
di aggravio alla loro libertà. Nè sogliono eserci- 
tare veri atti di colto v se non che in tempo di 
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dover conchiudere un* qualche pace , che loro in- 
teressi, o in altre gravi necessiti dello Stato t nei 
quali casi sacrificano animali, e bruciano del tabac- 
co , il cui fumo credono esser 1* incenso pià gra- 
dito dai loro Numi . Talvolta anche nei banchet- 
ti , e in altre bibite allegre si volgono al cielo 
colla tazza in mano : e salutando il Pillan , e gli 
altri Ulmenes subalterni ; versano del vino in ter- 
ra , e cosi sacrificano alla loro Divinità , per ren- 
dersela propizia . 

Eglino pretendono di conoscere il volere dei* 
gli Dei , se sia ad essi propizio , o nò per mezzo 
dei loro Indovini , ma più di tutto per mezzo de- 
gli animali : essendo in ciò superstiziosissimi , più 
di quello che lo furono gli antichi Greci , e i Ro- 
mani. Ne esaminano le viscere , ne osservano il 
modo di mangiare, ne consultano; il canto, il vo- 
lo, e la direzione di esso :.è l’ardimentoso Arau- 
cano , il quale cento volte affrontò con intrepi- 
dezza la morte fra mille spade nemiche , si vedrà 
palpitare al mal’ inteso canto di un abbietto vo- 
latile . Questo eccesso di superstizione negli Arau- 
cani nasce dall’ esser eglino persuasi , che l’ uomo 
à composto di due sostanze : una spirituale , che 
ù l’anima, e 1’ altra materiale, che è il corpo t e 
che come questo fe di sua natura corruttibile, e 
mortale; cosi 1* anima à per se stessa incorrutti- 
bile, immortale , ed eterna. Quindi il‘ timore di una 
«tenuta infelice , che si risveglia naturalmente net* 
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le persóne non buone all’ annunzio o sinistro au- 
gurio della morte , é ciò , che anche non volendo 
angustia , e fa tremare i sensibilissimi Araucani t 
WMe'eshiiU per 16 contrario dìi di essi presmnà 
di tsseì buono . Mentre in chiunque de’ mortili ' * 

- • . C "u tu ij»i i ’ • . . • . I i f ' t I 

■ „ ; ‘I1 timore , e la speme 

* ' Nascono in compagnia, muojonb insieme. 

Metast. Didone atto 3. Se. i£ ’ ' >a 

• V ■! 1. 1 ’ * • ■ . ■ . ■ . ' 

In conseguenza di ciò dicono gli Araucani , 
che dopo U morte del corpo le anime passano al- 
l’altra banda del mare verso l’occidente in ua Cer- 
to' luogo chiamato da essi Gulcheman , che vuol 
dire la dimora degli oltramontani . Questo luogo 
ni suppone diviso in tre regioni ; una di soli pia* 
ceri per i buoni, e le altre di soli patimenti per 
i cattivi t come si disse già dai gentili dei Campi 
Elisi. I piaceri peraltro, che si assegnano alle ani- 
me dei morti , non combinano affatto colla natura 
della spiritualità , che in esse riconoscono : ed fe 
certo , che gli Araucani non hanno di essa quella 
idea , che si conviene . Giacché dicono i medesi- 
mi , che i buoni dopo la morte eseguiranno le stes- 
se funzioni della vita , che facevano prima , ri- 
mossa in esse la sola fatica : e che i mariti avran- 
no le stesse mogli , le quali peraltro dicono , che 
non potranno partorire ; perché i corpi terreni , 
de’ quali ha bisogno la generazione , non hanno luo- 
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go io quella regione di beati », nella quale tutto 
è spirito» o ciò» che è proprio idei medesimo . 

Anche le cerctnonie dei funerali njostraBo ad 
evidenza l’idea inadequata» chebanpo gli Arau- 
cani del^a, spiritualità delle anime . giacché appo? 
na uno muore , tutti i parenti gli si sedono in- 
torno sulla nuda terra » e lo piangono p^r un lun- 
go tratto di tempo . Di poi mettono- il .cadavere 
su di una Bara» dove lo tengono tutta la notte 
guardato dai parenti , i quali passano quel tem- 
po parte in pianti , e parte seduti a mensa con 
coloro » che vanno a consolarli : e si chiama quer 
sto il Convito Negro, perché presso gli Araucani 
ancora il colore uero è il distintivo di lutto nei 
parenti di chi muore . Quindi l’ indomani , o pur? 
nel secondo „o terzo giorno dopo la morte » si pren- 
de il cadavere » e con funebre pompa si conduca 
processionalmente alla sepoltura della famiglia» cha 
resta per ordinario nell' interno dei vicini boschi» 

0 nella sommità di qualche collina . Due giovani 
a cavallo » correndo sempre a galoppo forzato , 
precedono la spoglia fino al luogo del sepolcro . 

1 parenti più stretti con abito di lutto portano su 
i loro omeri la Bara » la quale h circondata da 
molte donne povere , che a somiglianza delle Pia- 
gnone degli antichi Romani deplorano ad alta vo- 
ce la perdita del defunto . Un’ altra donna va spar- 
gendo appresso sulla strada» che si percorre» uoa 
quantità di cenere calda » onde l’ anima del mor- 
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to non tortai più indietro alla propria casa •• Giun- 
ti quindi al luogo della sepoltura si depone il 
cadavere in una fossa sulla nuda terra : ponendo- 
gli intorno le sue armi , se è uomo , o gl' stro- 
ncati muliebri , se ò donna , unitamente ad una 
quantità di cibi , e di vino, che devono servirgli 
di sostentamento nell’ andare al luogo della sua 
nuova dimora . Alcuni uccidono anche il cavallo 
più amato dal defunto , e lo seppelliscono con es- 
so nella medesima fossa . Quindi si rinnova dai pa- 
renti un dirotto pianto , ed augurando al morto 
un prospero viaggio, danno ad esso l’ultimo Ad- 
dio . Di poi si copre la fossa , e vi si costruisce 
sopra un mucchio di sassi , e di terra in forma di 
piramide , come si praticava dagli antichi Romani , 
e come si fa tuttavìa in molte parti dell’ Africa , 
e dell’ Asia . AH’ istante poi che si ritirano i pa- 
renti da quel tumulo , credono gli Araucani , che 
una deforme vecchia in figura di balena preuda l’a- 
nima del morto , e la trasporti al luogo del suo 
nuovo destino . Ivi non si permette ad essa di en- 
trare , se prima non paghi il necessario tributo ad 
un’ altra vecchia bruttissima , che ne ha la custo- 
dia , come dicevano i gentili di Caronte : e quando 
questa seconda vecchia non fe pienamente soddisfai 
ta dalle anime , che si presentano , caccia ad esse 
un occhio , o le rimuove totalmente dall’ ingresso . 

Dalle cose esposte non è difficile il rilevare , 
che i funerali degli. Araucani hanno molta so mi- 
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glianta a quelli degli auticltt abitanti deLvecchié 
continente. La differenza notabile, cHe in vi rari 
riso, i* , che gli Araucani non cono mai giunti a 
quei fieri eccessi , che si commettono tuttavia in 
molte parti dell'Africa, e dell’Asia, dorè si fan» 
no morire anche le mogli alla morte dei loro ma- 
riti , senza ehe alcuno mai abbia potuto impedir- 
lo . Per esempio , nella Gazzetta di Madrid dei 3 
di Maggio del corrente anno i8a5 si riporta l'e- 
stratto di una lettera , che scrire dall’ Indie Orien- 
tali un Offìziale Inglese , il quale racconta , che 
dopo retiti aoni della sua dimora colà, si portò 
a vedere il sacrifizio di una vedova , che si face- 
va alla morte del di lei marito , uno dei Bramas 
o Sacerdoti di quel luogo. Fu condotta, dice 
egli., l'infelice donna da dieci o; dodici Bramas 
nel luogo , dove fumavano tuttavia le ceneri dei 
suo marito brucialo dopo la di lui morte . Due 
cavalli riccamente bardati precedevano l'acccompa- 
gnamento, e una diecina di donne circondavano I* 
vittima con tamburi , e con altri rumorosi stranien- 
ti , per opprimere collo strepito di essi i compas- 
sionevoli clamori di quella infelice . Da principio 
1* Offìziale credette , che la medesima fosse ubbria- 
ca : ma si avvide in seguito , esser' ella in pie- 
ni sentimenti , e che sembrava ubbriaca per la sua 
intera’ agitazione . Laonde mentre si facevano le 
ceremome preliminari , e i preparativi di qucU'iitu- 
mano sacrifizio , si accostò a lei, e dimandandole , 
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se moriva spontaneamente , o forzata da ajtri l’udì 
sempre rispondere , che andava a morire per sua 
elezione, e che sapeva ella ciò,. che faceva** Quia-* 
di dispensò alle sue compagne tutti i !suoi orna- 
menti , e dato l'ultimo Addio ai geaitori, e a tutti 
i parenti ; ed amici, salì al rogo con molta intref 
■pidezza , e si adagiò presse le ceneri del suo ma- 
rito estinto . Quei ministri dell'inferno chiusero su- 
bito l’ingresso del rogo con paglia secca', a cui 
i lìramas appiccarono il fuoco , e la miserabile si 
trovò per ogni parte investita dalle vorticose (iant- 
ine di esso . Ai molti sforzi ^ che quella faceva, 
per liberarsene, quei bàrbari ministri le cacciaro- 
no sopra nna specie di tetto , che copriva l’aper- 
tura del rogo, onde restasse oppressa dal peso. 
Ma le riuscì finalmente di «bséazzareèue , e sortita 
fuori j andò à gettarsi ai piedi di alcnni Offiziali 
Inglesi , i quali,' per impedire la consumazione di 
quell'empio' sacrifizio , la strascinarono ad un fiume 
Ticino , colle cui acque fu smorzato il fuoco delle 
-vesti , che le ardevano intorno . I Bramas corsero 
subito a ridomandarla colle più ardite minacce . 
Ma gli Offiziali, senza cedere ad essi , ne diedero 
parte al Supremo Magistrato . Priròa peraltro , clic 
tornasse la risposta , quégli empj ministri del De- 
monio riuscirono a persuadere la vittima di ton- 
nare spontaneamente al compimento del sno sacri- 
fizio : e gli Offiziali , per non irritare maggiormen- 
te il popolo , che era già nel punto di sollevarsi 
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per l’ impedimento di quel loro rito, la riconse- 
gnarono ai ministri . Come giunse alla ignivoma 
bocca del rogo , il quale ardeva nel suo massimo 
vigore , ella si arrestò pensosa : del cbe avvedu- 
tisi quei spietati Bramas , tre dei più nerboruti 
1’ abbracciarono immediatamente , e la precipitaro- 
no nel mezzo delle fiamme , che giravano intorno 
come tante vorticose colonne , e sboccavano di trat- 
to in tratto mescolate con fumo dai fori , e dal- 
1’ apertura del rogo . Tentò la disgraziata donna 
di liberarsi nuovamente : ma quei crudeli ministri t 
«cagliandole sopra grossi pezzi di legni, le impe- 
divano di sbarazzarsi dalle fiamme . Allora gli 
Offiziali Inglesi , non potendo più reggere a quei 
fieri tratti d’ inaudita barbarie , v' interposero vi- 
gorosamente la di loro autorità , e la disgraziata 
donna liberata dalle fiamme corse da se stessa a 
tufiarsi nell' acqua . Ivi raggiunta' dai spietati Bra- 
mas, a viva forza l’avrebbero condotta per la ter- 
za volta al sacrifizio , se gli Offiziali Inglesi non 
T avessero impedito , fintanto che giungeva la ri- 
sposta del Magistrato. Peraltro quei frenetici mini- 
stri , tenendole la testa immersa nell* acqua , tenta- 
rono di soffocarla : ed era appena respirante, quan- 
do giunse 1’ ordine del Magistrato , cbe fosse li- 
-berata . Ma la povera infelice consumata dal fuo- 
co , e soffocata dall’acqua, dopo poche ore ter- 
minò disgraziatamente i suoi compassionevoli gior- 
ni . Ecco dove giungono la superstizione , e i pre- 
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gradi tj* dèi culto’ religioso , 'quando non sii quel 
sto il tero , e quando 1* uomo non 1 si fa' guida* 
re dai sicuri lumi d^lla* Divina Rivelazione nella 
Scelta, e nella pratica del medesimo. • rtco’.-io 
s ' ; ’ 1 Gti Araucani, come dissi, non sono «ai'giui*. 
■ti a questi eccessi , di far morire anche le 'mogli 
alla morte naturale dei loro mariti . Sonoi petò ri- 
pieni di mille altre su perstizioninteli' esercizio del 
«ulto per rapporto alle anime dei (oro morti . Ol- 
tre alle già indicate di sopra , dicono i medesimi , 
■che le anime dei trapassati non si. dimenticano mai 
degli 'affronti ricevuti t e soggiungono , che quan- 
do:, vagando per aria sulle loro terre., S’ incon- 
trano colle, anime dei loro nemici , si battono fo- 
•riòsamente con esse s e che da siffatti combatti- 
■oenti hanno origine le dirotte piogge , e tutti i 
tuoni , L fulmini , e i lambì , dai quali sono es- 
se accompagnate . Quindi s’ immaginano sempre 
tli vedere un qualche combattimento fra le ani- 
me dei loro nazionali , e quelle degli Spagnnoli in 
tutte fa tempeste , che accadono nella Cordiglie- 
ra , o sul mare s nelle quali lo stridore, delle ac- 
que , e dei venti dicono , che h il calpestìo del- 
la cavalleria $ la luce dei lambì ,, che serpeggia 
tra le nuvole, essere lo sparo, delle .scoppette dei 
-soldati di linea ; il fracasso dei fulmini , lo stre- 
-pito dell'Artiglieria ; e il rimbombo dei tuoni , es- 
ser quello dei tamburi , e della grau cassa mili- 
tare , per incoraggire i soldati alla battaglia . Se 
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1#: tempesta si 'dirige verso il proprio «territorio , 
credono che, le anime dqi loro nazionali .‘Meno ip? 
calzate dalle anime degli Spagnuoli . Onde tutti 
costernati , ed afflitti gridano verso di esse : tforr 
natevi amici , nonvi', avvilite t trattenete il di 
loro Jttfore : non w fata superare . Se poi la tem- 
.pesta e rivolta, lite Urte . degli Spagnuoli , persuasi 
jche le di loro «anime siano inseguite da quelle dei 
.prò prji nazionali <*! «allora lutti contenti 4 ed allegai 
esclamano ad essè eoo voci di giubilo.: insegare 
tele , o amici', 1 perseguitatele s non vi stancate 
stella foga e opprimete , dissipate questa barba- 
ra gente,: « con somiglianti clamori assordano J’ a.- 
-ria aU’:ÌBtomo 4 durante la tempesta .'i.i ' 

Più 1 ripugnante ancora è la superstizione de- 
gli Ataucani rispetto alla memoria , che si coa- 
cerva da essi di Un gran Diluvio, in cni< dicono, 
«he solo- si salvarono alenai pochi su dì un alto 
-monte diviso in tre punte, chiamato Thegtheg , 
«he vuol dire il maestoso Tonante , il quale aveva 
da virtù di andare a galla sulle acque : Persuasi 
-pertanto , che alcuni monti possano galleggiare sal- 
de acque , senza sommergersi , e portando la tradi- 
zione,, che T indicato Diluvio ‘fosse preceduto da 
jun forte terremoto ; ogni volta ,> che gli Arancani 
-sentono un qualche . straordinario terremoto, fug- 
•gono tutti in folla ai monti , che sono simili all'in- 
-dieato Thegtheg, per salvarsi dal naufragio. 
e£ . Sembra ad alcuni { che il Diluvio rammentato 
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dagli Araucaui non sìa quello stesso , die accad- 
de al tempo di Noè , ma che fosse bensì una co- 
piosa eruzione vulcanica , la quale dopo un forte 
terremoto inondò le radici del Thegtheg : e che 
da essa solo si salvarono coloro , i quali abitava- 
no nelle alture del monte . Io peraltro , posto che 
gli Araucani siano oriundi dall’Asia, come vedre- 
mo in appresso , non trovo molta difficolta nel 
credere , che il Diluvio rammentato da essi sia quel- 
lo stesso accaduto al tempo di Noè . Giacché ve- 
nendo eglino dall’Asia, di lì possono aver por- 
tata la notizia del Diluvio di Noè . Ma avendo nel 
decorso di tanti secoli variato su di ciò la Tradi- 
zione, e con essa anche la genuina notizia dello 
stesso Diluvio , non è inverisimile , che sia questo 
rimasto inviluppato nella favola del terremoto , e 
del monte , che galleggiava sulle acque . Sospen- 
dendo peraltro di deciderci in questa opinione, per 
non entrare in una disputa di complicate conget- 
ture ; stimiamo meglio di passare senz’ altro ritar- 
do a parlare degli altri riti , e primieramente 

Dei Matrimonj degli Araucani . 

Presso gli Araucani è in uso la Poligamìa o 
pluralità delle mogli , delle quali può avere ognu- 
no quel numero , che gli aggrada . Ma siccome il 
marito deve dotare la moglie , ed assegnare per- 
ciò al padre di essa nell’ atto di sposarla una cer- 

9 
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ta quantità di terreno coltivabile $ quindi è , ebe 
i soli ricchi hanno un maggior numero di mogli . 
I poveri si contentano di una , o due al più : re- 
candosi peraltro a sommo scorno Tesserne privi af- 
fatto . Giacche T invecchiare nel celibato è cosa 
ignominiosa per essi , e disprezzano come gente di 
niun conto , ed inutile allo Stato gli uomini , e 
le donne , che rauojono senza figli . 

I matrimonj poi non possono mai contrarsi tra 
i parenti più stretti : esistendo in ciò anche pres- 
so gli Araucani un rigoroso divieto per la ripu- 
gnanza della stessa natura . Peraltro dai primi gra- 
di in poi d’immediata parentela h permesso libe- 
ramente a tutti di potersi ammogliare con quelle 
parenti , che vogliono . Il matrimonio si contrat- 
ta sempre col padre della donna : e quando si è 
combinato, si fìssa un giorno, in cui lo sposo 
d' accordo col futuro suocero , si occulta con va- 
rj amici nel luogo, dove si sa, die deve passa- 
re la sposa: ed appena questa vi giunge, lo spo- 
so la prende d’assalto. Quella fìnge di opporsi fra 
mille grida, e schiamazzamenti da disperata. Al- 
lora accorrono gli amici, e dopo che è montato a 
cavallo lo sposo, gli adattano dietro la sposa: e 
quando questa si vede assicurata sul cavallo del 
marito, cessando ad un tratto di schiamazzare, si 
afferra strettamente ad esso : e galoppando a car- 
riera serrala fra mille acclamazioni in tutto il cam- 
mino , si recano alla casa dello sposo , scortati da 
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tutti gli amici , che corrono a briglia sciolta an- 
eli' eglino . Ivi si radunano tutti i parenti , e con 
un lauto banchetto si ratifica il matrimonio , la cui 
sacra cerimonia consiste tutta nell’ indicato rapi- 
mento : e di poi , distribuiti ai parenti i conve- 
nuti regali , questi si ritirano , e resta 1’ uomo leg- 
gittimo sposo , e marito della rapita sua donna . 

Quando si sposano più donne , queste vivono 
tutte nella stessa casa , ma separate in tanti fuo- 
chi apparte . Peraltro la prima di esse h sempre 
rispettata come la vera, c legittima moglie . Ella 
presiede ai lavori domestici , e all* interno ma- 
neggio di tutta la casa , ed ognuna delle altre h 
a lei obbediente , e soggetta . Spetta poi al ma- 
rito di mantenerne con una savia condotta, e colla 

/ 

sua prudenza l'unione, e la pace . Egli destina ogni 
sera in tempo della cena chi deve dormit con es- 
so nella notte : dicendo a chi sceglie , che gli ac- 
comodi il letto . Le altre ordinariamente dormono 
o nei respettivi loro fuochi, o nella medesima stan- 
za del marito , ma nou è lecito ad esse di acco- 
starsi al di lui letto . Con questo sistema vivono 
tutte unite, e fanno a gara, per tener contento il 
marito . Questi non si occupa di altro , se non che 
delie sole armi , e della caccia : stante la massima 
delle barbare nazioni , che il sesso forte e nato per 
la sola guerra , e per il comando , e il sesso de- 
bole per tutti i lavori della vita . Le donne dun- 
que coltivano la terra , attendono alla custodia del- 
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la famiglia , e della casa , che mantengono sempre 
nitida , e fanno altri lavori di mano , come pon- 
chi o siano cappottini , e cose simili , delle qua- 
li commerciano cogli stranieri . Ciascuna delle mo- 
gli poi deve dare ogni giorno al marito un piat- 
to con adorno preparato nel proprio focolare : de- 
ve fargli un Poncho all’anno , e pensare al di lui 
vestito ordinario . Nel che pongono quelle donne 
una somma cura , per accattivarsi il marito , il 
quale si mostra sempre grato alle loro attenzioni : 
e cosi vivono contenti , senza turbamento della 
unione , e della pace . 

Lo stesso scopo di piacere al marito fa sì , 
che le donne Araucane tengano sempre rassettata 
con molla nitidezza , e buon’ordine la propria stan- 
za : ne spazzolano le mura , e ne scopano spes- 
so il paVimento. Si lavano, e si pettinano due vol- 
te al giorno , quando si levano di letto la matti- 
na , e prima della cena la sera. Ogni settimana 
poi nel verno, e più spesso ancora nella state so- 
no solite a bagnarsi, per pulirsi interamente in tut- 
to il corpo, e per acquistare col bagno una ro- 
bustezza maggiore. Quindi è, che sogliono vivere 
per lo più presso la corrente di un qualche fiu- 
me , o di altro abbondante canale di acqua, dove 
fanno i loro bagni sempre scparatameule dagli uo- 
mini, a’ quali non si lasciano vedere neppure in 
lontananza a scorno di tante civilizzate nazioni , le 
quali permettono alle donne di bagnarsi alla pre- 
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senza , ed anche in vicinanza , c quasi alla rinfusa 
cogli uomini , senza che alcuno pensi alle immora- 
lità , e ai gravi danni di questo infame costume , 
che -ho veduto con abbonimento in una delle più 
rispettabili citta della nostra Italia medesima . 

L’ uso dei bagni presso gli Araucani è tan- 
to frequente , e comune , che anche nei maggiori 
freddi dell’ Inverno raro h quell’uomo, il quale 
non si bagui quasi ogni giorno , e le donne in tut- 
te le settimane , e quando partoriscono , lo clic si 
fa da esse colla massima indifferenza . Giacche mol- 
te appena si sono sgravate , si recano nello stes- 
so giorno alla corrente del fiume , dove lavano in- 
teramente il bambino per avvezzarlo alla rigidez- 
za , e al bagno , e quindi si lavano loro stesse an- 
cora , senza risentirne il minimo incomodo : mo- 
strandoci con ciò , che i nostri corpi sono più » 
o meno delicati , come noi li avvezziamo . Di fat- 
ti le donne Araucane , dopo pochi giorni che han- 
no partorito , riprendono i loro lavori con maggior 
prontezza di prima : ed anche nella nostra Italia 
osserviamo , che le robuste contadine partoriscono 
per ordinario più speditamente delle delicate Si- 
gnore , fanno meno giorni di puerperio , e non ne 
risentono con tanta frequenza gl’incomodi. Più ro- 
busti poi , più proporzionati , e ben fatti dei no- 
stri contadini d’Italia divengono ordinariamente i 
giovani Araucani per la rigidezza , e naturale ma? 
niera della loro educazione . Giacche le madri , do- 
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po di averli bagnati nella corrente del fiume , li 
pongono nudi, come sono, in una culla di giunchi 
sopra morbide pelli di animali sa! vaticlii , e li co- 
prono con un semplice manto , senza mai fasciar- 
li . In tal modo crescono con naturalezza, e si con- 
solidano le loro membra , senza la compressione, 
e storpiamento delle fasce : le quali impedendo 
spesso la libera circolazione del sangue , e i mo- 
ti naturali della vita animale ; storpiano sovente 
il fanciullo , e gli cagionano quei mali , che la 
natura non vorrebbe . Ed ecco donde proviene 
quell* inaspettato fenomeno , che molti fanciulli ri- 
masti storpi nelle fasce, riacquistano quindi le na- 
turali fattezze del loro corpo. Giacche tolti gl’ im- 
pedimenti delle fasce , la natura riprende il suo 
libero corso , ed ha campo di ripararne i danni , 
quando ne siano capaci . 

Molto ancora contribuisce alla robustezza , e 
vigorosa complessione dei fanciulli il latte sano , 
e naturale delle proprie madri , che deve consolida- 
re quelle tenere membra, non altrimenti, che il 
solido cemento per basare con fermezza stabile l’e- 
dilizio di una casa. Da ciò nasce, che le donne 
Araucane non danno mai ad allattare i loro figli 
ad altre donne , se non che nei soli casi di una 
vera necessita : e slattati che sono , li levano dal- 
la culla, appena possono reggersi, e stare in pie- 
di da loro stessi : lo che succede assai presto . Al- 
lora coperti con ua semplice camiciotto nella sta- 
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tc , e con un piccolo poncho o sia tabarro Arau- 
cano nel verno senza legamento alcuno , li la- 
sciano andar liberamente dovunque vogliono nel 
contorno della casa . E crescendo cosi a seconda 
della natura, divengono talmente complessi , ner- 
boruti , e ben latti;, che sono il vero modello del 
personale proporzionato , e robusto. Ecco qual do- 
vrebbe essere anche nella nostra Italia , ed in ogni 
altro luogo l'educazione dei fanciulli; rimuovendo 
gradatamente quelle tante delicatezze , che si sono 
introdotte nelle grandi citta : ed avressimo allora 
anche noi giovani più vigorosi, e più robusti de- 
gli stessi Araucani . Quando i nostri maggiori av- 
vezzavano i figli fin dai primi anni ad ogni ge- 
nere di fatica , a non temere i rigori delle stagio- 
ni , e a portare in casa, dopo il diurno lavoro 
del campo , pesanti fasci di legna ad arbitrio del- 
le loro madri, abbondarono di quelfa robustissima 
gioventù, che fece tremare tutto il mondo col ter- 
rore delle armi . Finche noi non torniamo a que- 
sta rigidezza di educazione dei nostri padri, avre- 
mo sempre una gran parte della gioventù debole, 
di corta vita, fastidiosa a sé , e non molto utile 
alla patria : la quale non sarà mai capace di di- 
fendere con essa il proprio suolo da tanti, che cor- 
rono a spogliarci, appena ci siamo riavuti dai sof- 
ferti saccheggi . Poiché i forti ordinariamente non 
nascono, se non che dai forti, e i padri delica- 
ti, e deboli danno quasi sempre i figli più deli- 
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cati , e più deboli , come rimproverava Orazio ai 
Romani del suo tempo. Eccone la sublime parlata. 

„ I^on furo gik di tali padri i figli , 

„ Che, fracassati i Punici navigli, 

„ Tinsero il mare di nemicò sangue t 

,, E Pirro spento , e Antioco , il crudo Annibaia 

„ Soggiacque s'i , che diventò un Cannibale (i). 

„ Ma fu l’agreste gioventù robusta, 

„ C!ie fatta erede di virtù vetusta , 

„ S' invigorì fra le sabine zolle. 


■« 


(i) Cannibali propriamente si dicono alcuni popoli del- 
r America , i quali mangiano la carne umana . Peraltro 
nelC uso comune si dà il nome di Cannibali agli uomini 
rozzi , e fieri, come si mostrò Ant ibole nel fine della vi- 
ta , Giacchi si uacise da sì , per non arrendersi ai Bomani , 
„ Non his jurentus otta parentibut 
„ Infecit aequor sanguine Punico t 
„ Pyrrhumque, et ingcntem cecidit 
„ Antiochum, Hannibalemque dirara . 

„ Sed rusticorum mascula militum 
„ Proles , Sabellis docta ligonìbus 
„ Versare glebas, et severae 
„ Matris ad arbitrium recisos 
„ Portare fusles , sol ubi rnontium 
„ Mutaret umbras , et juga deueret 
„ Bobus faligatu , amicum 

„ Tempus agens , abeunte curro etc. 

Or. FI. lib. 3. Ode VI. . . ; j 
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„ Ore zappato tutto il dì coi padri , 

„ Pesanti fasci le imponean le madri . 

,, Qoal virtù mai non si scemò co gli anni? 

„ I padri nostri furon pien di affanni : 

„ E ricedendo dal valor de gli avi , 

„ Produsser noi così di lor minori , 

„ Che figli or or daremo ancor peggiori . 

* -t 

Vero è però , che questo difetto della fisica 
educazione dei fanciulli presso di noi nato dall’an- 
tico pregiudizio di meglio preservarli colle fasce 
dalle intemperie dell’aria, e da altri pericoli di ma- 
lattìe , è largamente compensato dalla cura , che 
si ha della morale educazione dei medesimi . Al 
contrario gli Araucani quant’ impegno hanno della 
fisica educazione dei loro figli , altrettanto ne tra- 
scurano la morale Giacché occupati , e diretti 
dalle grandi idee della loro libertà , e della indi- 
pendenza nazionale , uniformano ad esse la mora- 
lità dei loro figli . Quindi li lasciano fare ciò che 
vogliono : li lodano , quando commettono qualche 
spiritosa insolenza , onde si avvezzino ad essere 
azzardosi , ed intraprendenti : e rarissimamente li 
puniscono , -perché non si rendano pusillanimi , e 
codardi : educazione che non può affatto approvar- 
si ; perché i figli vanno tenuti a freno dai primi 
anni con un moderato rigore nato dal vero affetta, 
per impedirne le rovinose cadute nel crescere del- 
l’età: giacché l’indolenza produce sempre dei ma- 
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li anche seri! , come ci avverte Ovidio saviamente r 

. : . •? i . * ' i» • , ' . 

ti Per impedire il mal, eh’ fe d’ ogni etite, 

„ la d'uopo ostar ne le suo prime mosse « 

„ Giacche son tarde ad esso le percosse , 
i* Quando ne crebbe già la rea mattate (i) . 

Dulie Arti , e della Scienza degli Araucani . 

. ■ • * •. -‘i • i 

Tutta la cura,, che hanno gli Araucani nella 
educazione dei loro figli , consistè nell’ esercizio 
delle armi , e dei cavalli , e nell’ istruirli a par- 
lare con proprietà , e con eleganza la propria lin- 
gua : essendo questi i mezzi , per ottenere gli ono- 
ri della Repubblica . Non mancano peraltro dei 
bravi giovani , i quali si applicano anche alle ar- 
ti , e alle f scienze , che sono di loro portata , co- 
me la Retlorica, la Poesia, la Medicina, l’Astro- 
nomia , la Musica, il Commercio, la civiltà, e la 
pulitezza del tratto : cose tutte ., che potendosi ac- 
quistare grossolanamente colla sola: pratica, sotto 
gl’ istinti, e la guida della natura , non ripugna- 
no allo stato selvaggio , che va così a lasciarsi 
successivamente. ; - , , . 

E a parlare in primo luogo della Rettorica , 
quest’ Arte h la più favorita,-, e la più coltivata 


(i) „ Prìncipi;* obsta : «ero 'medicina paratur : 
n Cum mala per lobga* involucro mora* . : 1 
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da tutti gli Àraucani : perchè si riguarda come !* 
scala , per ascendere agli onori , e alle dignità del- 
la Repubblica. Se, per esempio, il primogenito 
di un Ulraen , il quale per diritto di successione 
dovrebbe ereditare la dignità del padre nella Pre- 
fettura, non è buon parlatore, si esclude dalla suc- 
cessione , ed è sostituito ad esso uno dei secondo , 
o terzo geniti , o altro dei parenti più prossimi , 
che possegga 1’ arte di fare un discorso H&ngelto- 
so , e concludente . Per questo motivo , 'dome si è 
di sopra accennato , tutta la cura dei genitori , ol- 
tre l’esercizio delle armi, e dei cavalli, è quella 
di fare apprendere ai loro figli l’ arte di parlar 
bene la propria lingua. Con questa mira li avvez- 
zano ad aringare in pubblico da piccoli , e li con- 
ducono nelle assemblèe nazionali , dove i più va- 
lenti Oratori fanno pompa della loro eloquenza 
spiegata con tutte le regole dell’arte . Giacché do- 
po di avere recitato un esordio dignitoso , tutto 
analogo alla materia , dividono questa in Uno o 
più punti, che sieno adequati, e distinti. Fanno 
di poi una breve , e facile narrazione della cosa s 
e dopo di essa , provano 1’ assunto con ogni ge- 
nere di fondate ragioni , e con argomenti di ra- 
ziocinio, e di fatto, esposti con molto spirito, con 
proprietà di lingua , e con uao stile allegorico , 
figurato , ed energico : abbondante di parabole , 
di similitudini, e di Apologi all’uso de'Palestini , 
e dei Fenicj-, E dopo di aver cosi provato l’ as- 
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sunto , riepilogano in poche parole la sostanza del-, 
la cosa , e con una sostenuta , e patetica allocu- 
zione s’insinuano negli animi degli uditori, e tri- 
onfano quasi sempre su di essi . 

L’applicazione continua, e 1’ uso frequente di 
tali ragionamenti hanno condotto gli Araucani , non 
altrimenti che gli antichi Greci, ed altri primitU 
vi popojli del vecchio continente , a parlare, die- 
tro le tropee della natura, <con una certa perfezione 
la propria lingua. E quando cominciarono a formar- 
si certe proprietà, c frasi di discorso , divennero 
gelosissimi di conservarle nella loro nativa purezza. 
Quindi è , clic hanno sempre obbligato tulli i fo- 
restieri , e i Missionarj a non usare altro idioma 
tra loro, per impedire, che si adulterasse con qual- 
che voce straniera. E 1’ Ex-Gesuita Molina, a cui 
siamo debitori di queste accurate notizie degli A- 
raucani (i) , ci attesta ^ che quando alcun Mis- 
sionario della sua Compagnia proferiva, nel pre- 
dicare, qualche parola , o espressione , che non fos- 


ti) Il Sig. Ab. Molina ha raccolte le notiiie della sua 
Storia da sessantasei Scrittori delle cose Chilene , citati da 
lui in fine della medesima Storia . Alcuni di essi sono sta- 
ti rincontrati , e consultati anche da me : ed ho trovato con 
mio piacere, che il Signor Molina ò stato diligentissimo, 
e di molto criterio nel trasceglierei sempre il pii buono , e il 
più certo di ciò , che ha trovato scritto dai detti Autori sul- 
la Storia del Chile ; e poco si dere attendere chi lo critica f 
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se propria di quella lingua , era corretto in pub- 
blico nella Predica medesima , senza perdonare ad 
esso alcun fallo. A questo fine ancora, allorché 
gli Araucani erano dominati dagli Spaglinoli , in 
tutte le Assemblèe , e Consigli dello Stato s’ indu- 
cevano a soffrire l'uso noiosissimo dell’ interprete, 
per non dare 1’ esempio di avere adottata una lin- 
gua straniera : benché molti di loro per il conti- 
nuo tratto parlassero speditamente l’idioma Spa- 
gnuolo , e fossero al caso tutti i primi del paese 
di apprendere questa , ed ogni altra lingua Euro- 
pea colla massima speditezza . Giacché raccontano 
i viaggiatori, e gli Spagnuoli medesimi di aver tro- 
vato tutti quei popoli (ino al Capo d’Hornos di 
un perspicace intendimento , e di molla memoria 
per apprendere, e ritenere in mente ciò che sento- 
no. Riferisce, per esempio, il Capitan Vallis , che 
i Patagoni , benché non abbiano i talenti , e la 
prontezza degli Araucani , pure apprendevano la 
sua lingua , appena udivano parlarla . ,, Quando 
,, noi parlavamo ad essi in Inglese , dice Haw- 
,, hcsw nel cap. i. del a. Tomo de’ suoi viaggi, ri- 
„ petevano eglino appresso a noi le medesime pa- 
,, rote, come avessimo potuto farlo noi stessi: e 
„ con molta prontezza impararono a memoria que- 
„ ste voci : Englishmen come on shore : Inglesi 
„ venite alla spiaggia „ . 

Siccome dalla Oratoria alla Poesia vi è un 
immediato passaggio , quindi non farà maraviglia , 
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che gli Araucani , i quali si sono distinti cosi be- 
ne nella prima , abbiano fatto dei progressi am- 
mirabili anche nella seconda di queste due arti . 
Giacché possedendo eglino una lingua regolare , 
dolce , ed armonica $ sono felicissimi nell’ espri- 
mere i bei concetti , sentimenlosi , c sublimi del- 
la loro fantasia con vive immagini , con frasi ele- 
ganti , con voci proprie, e con quell’ intreccio , e 
giro armonioso di periodi , e di parti , pieno di 
pompa , di vivacità , e di brio , che anima la poe- 
sia , c forma uno dei fonti del suo sublime par- 
lare . Ecco come su questo punto si esprime il 
giudizioso Molina, secondo la versione del testo 
Spagnuolo. „ I loro poeti si chiamano Gempin , 
,, cioè i padroni del dire. Questo nome espressivo 
„ conviene ad essi perfettamente : giacché mossi 
„ da quell' impetuoso entusiasmo, che sogliono ad 
,, essi ispirare le passioni non indebolite dal raf- 
„ finimento della vita civile , non seguono altre 
,, regole nelle loro espressioni , se non che quelle 
„ degl* impulsi della loro fantasìa . Laonde i loro 
„ poetici componimenti consistono ordinariamente 
„ nelle forti , e vive immagini , nelle figure ar- 
„ dite, nelle frequenti allusioni, c similitudini, 
„ nella novità, e forza dell'esprcssioni , e nell’ ar- 
,, tc di muovere , ed interessare il cuore umano in 
„ ciò che vogliono, eccitandone la sua sensibilità 
^ saturale. Tutto in essi è metafora , ed un par- 
„ lare animato : e l’uso delle allegorìe forma , per 
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„ cosi dire , 1’ anima , c la sostanza del discorso : 
,, giacché I’ entusiasmo sfrenato c il carattere prin- 
,, cipale di tutta la poesia de’ selvaggi . ,, Di fat- 
ti le produzioni del Bardi presso i Celti o Lio- 
nesi , quelle dello Scaldi tra i Danesi , e il pre- 
teso Editore dell’ Ossian , che si mostra pienamen- 
te informato del genio poetico delle barbare nazio- 
ni , ridondano da p£r tutto di un entusiasmo senza 
remora , e ci si presentano .come tanti modelli del- 
le Poesie Àiaucane, dice lo stesso Molina. 

Rispetto alla Medicina, una delle scicuze sug- 
gerite all’ uomo dai bisogni della stessa natura , 
hanno gli Araucani tre classi di tali Professori , 
che si chiamano Ampives , Vdeus , e Machis , o 
sia Empirici , Metodici , e Superstiziosi . Gli £m- 
pirici sono i Medici di prima classe , i quali si so- 
no formate delle regole ricavate dalla propria espe- 
rienza s e in tutte le loro cure si servono dei sem- 
plici : conoscono bene la natura delle piante , le 
variazioni del polso , e gli altri sintomi delle ma- 
lattie . I Metodici sono quelli , che classificano le 
diverse specie di malattie con un ceri’ ordine di 
cause s ed hanno per sistema generale , che tut- 
te le malattie contagiose sieno prodotte dagl’ in- 
setti : per lo che tutti i mali epidemici sono chia- 
mati da essi Infermità Vermicolari . I Supersti- 
ziosi finalmente sono quei Medici , i quali ripetOf 
no tutte le inalatile dai maleficj , e dagl' incante- 
simi : e pretendono di poterle curare in un mo- 
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do soprannaturale con altra specie di superstizio- 
ne , e d’ incantesimo . Giacche quando questi sono 
chiamati a curare un qualche malato , lo che suc- 
cede quando gli Empirici , e i Metodici disperano 
di poterlo guarire, eglino , che eseguiscono di not- 
te tutte le loro cure, fanno illuminare la stanza 
dell’infermo con molte candele. Quindi pongono ia 
un angolo della medesima fra varj rami di Lauro , 
un grosso ramo di Cannella nel mezzo , al quale 
appendono il tamburo magico , e vi pongouo al di 
sotto un montone , che deve servire per il sacri- 
fizio . Fatto ciò , il Medico ordina ad una banda 
di donne disposte in un' altro angolo della stan- 
za d’intonare una lugubre canzone allo strepito 
di certi tamburelli , che si sonano da esse . Egli 
intanto col fumo della pippa incensa tre volte il 
ramo di Cannella , il montoue , le cantanti , e l’in- 
fermo . Di poi ucciso il montone , gli estrae il cuo- 
re, e succhiatone il sangue lo infilsa al ramo della 
Cannella. Quindi si accosta all’ infermo , e con uà 
certo prestigio finge di aprirgli il ventre , onde 
rinvenire nelle viscere il veleno del supposto ma- 
leficio . Presa di poi la gran Cassa, che peudc dal 
ramo della Cannella , passeggia avanti , e dietro 
colle donne , cantando seco loro allo strepito dì 
queil’istromento una multiplicita di lugubri ariette : 
-ed in fine abbandonandosi improvvisamente come 
sbalordito sulla nuda terra , fra spaventevoli ge- 
sti , ed orribili contorcimenti del corpo ora apre 
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i torbidi occhi , ed ora li chiude : dimena la te- 
"Sta digrigna i denti , inarca le ciglia , e varia 
la sua faccia in mille altre violente maniere . la 
questo finto eccesso d’ immaginaria convulsione , 
j parenti idell’ infermo interrogano il medico qual 
sia la causa della malattia , ed allora 1’ empio im- 
postore , ora per vendicarsi di qualche affrontò 
ricevuto , ed ora per altri simili motivi di priva- 
le ingiurie, dice che il tale, o tal’ altro individuo 
è stato il malefico , che ha cagionato la malattia] 
al quale annunzio corre tutta la famiglia dell’ in- 
fermo a trucidare 1’ indicato malfattore , e chiun- 
que ardisce di difenderlo s dal che risultano dei 
Sanguinosi combattimenti di una famiglia coll’ al- 
tra , che si distruggono scambievolmente . In tal 
modo quei sacrileghi impostori sono l’ esterminio 
dello Stato colle loro maligne rivelazioni . 

Oltre ai Medici delle tre indicate classi , vi 
sono altri professori dell’ Alte Medica , i qnali for- 
mano due classi separate . I primi chiamati Gu- 
farvi sono una specie di Chirurghi , i quali fanno 
spesso delle cure ammirabili in genere di ulceri t 
ferite , slogamenti , e fratture di ossa . I secondi 
chiamati Cupove dal verbo loro Cupon , che vuol 
dire anatomizzare, sono molto bravi in questa par- 
re della Chirurgia, sapendo spiegare tutte le di- 
verse parti del nostro corpo , e distinguerle con 
nomi particolari . Infatuati peraltro della Magia , 
da essa ripetoao quasi tutte le morti s ond’ « * 

io 
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che aprono i cadaveri di quei , che assistono , c 
pretendono sempre di rinvenire nelle viscere il ve- 
leno magico , che ha prodotto la morte . Queste 
due classi di Medico-Chirurghi, come pure gli Em- 
pirici , e i Sistematici , sono molto rispettati dal 
popolo : e si chiamano spesso a consulto tutti in- 
sieme al Ietto del malato . Eglino , molto prima 
ancora che vi penetrassero gli Spagnuoli , ordi- 
navano , secondo i diversi sintomi , che si affac- 
ciavano , ora la sanguigna nelle malattìe acute , 
e di riscaldamento , ora i diaforetici , e i sudo- 
rifici nelle necessità del traspiro , ora i vomitivi, 
e le purghe nell’ imbarazzo dello stomaco : ed usa- 
vano in generale i debilitanti nelle malattìe di vi- 
gore , e gli attonanti nello stato di debolezza, 
che fe il celebre Sistema di Stenla , e Astenìa dei 
nostri moderni conosciuto implicitamente, e pra- 
ticato tanti secoli prima dai Selvaggj di Arauco . 
Lo che dimostra , che quando un sistema è vera- 
mente naturale , e semplice , la stessa natura con- 
duce r uomo a conoscerlo nelle circostanze del bi- 
sogno , dovunque egli si trovi . 

Il gran difetto della condiziona dei Selvag- 
gj à questo , che la natura fa conoscere ad es- 
si in generale cosa le bisogni nei diversi mali % 
che 1* affliggono : ma il come , e il quando pre- 
cisamente debbano adoprarsi gli opportuni rime- 
di , non può ad essi manifestarlo , se non che per 
pezzo di una lunga esperienza : Sanno per esem- 
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pio gli ’Àraucani , clic nelle malattie acute , e nel- 
le infiammatorie v’ è bisogno di sangue : ma qual 
cautela debba usarsi, quando sono accómpagnate 
da altri mali , o da circostanze , che lo vietino , 
in che dose , e come debba cavarsi , non si cono- 
sce bene da essi . Giacche Io fanno senza molti 
avvertenza circa la dose , e l’ istromcnto , di cui 
si servono è la punta di una pietra focaja , che 
esce fuori nella estremità di una verghetta cilin- 
drica . Con essa , reggendola fra l’ indice , ed il 
pollice , danno un leggiero colpo sulla vena , ed 
Astraggono il sangue senza pericolo di trapassar- 
la . Giacche 1’ orlo della base cilindrica ^ la qua- 
le circonda 1’ acume della pietra , impedisce ad 
esso di penetrare nella parte opposta del foro . 
Peraltro non gl* impedisce , o di formare un fo- 
ro , troppo piccolo , o di produrre una cèrta la- 
cerazione per la ro'Zietza dèli’ istromeiitò . Cosi pu- 
re sanno benissimo gli Araucani , che quando lo 
stomaco h imbàtaziéto, e né' sònfò impedite le fun- 
zioni animali , v* è bisógno di purganti : ma il più 
comune di essi si eseguisce in un riiodb veramente 
ridicolo , e da sèlvaggj . Giacchi si émpie dai me- 
desimi una vescica di acqua calda esfràtti per lo 
più dalle pianté purgative , é preparati con sa- 
le , e con altre misture viblrintfr. Qcufidi affittano 
Un piccolo cannello all’ orificio 1 dèlia vescicst, ed 
introdotto questo néll* ariti dell’ infermò , préthono 
con ambe le mani la vescica , e così versino nel 
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ventre quella quantità di acqua, clie stimano suf- 
fidente per togliere l’ imbarazzo dello stomaco , e 
rimetterlo nel suo stato naturale . Questo stesso si 
pratica tuttavia nel Brasile , e in altre molte par- 
ti dell’ America civilizzata : costume certamente ri- 
dicolo , ma che non manca di esser' efficace nel 
conseguimento del suo fine , che è il tutto del— 
T operazione . 

Passando ora all’ Astronomìa , questa scienza 
era molto coltivata dagli Araucani , quando vi pe- 
netrarono gli Spagnuolii giacché trovarono que- 
sti , che gli Araucani dividevano il tempo in anni , 
stagioni, mesi, giorni , ed ore . Il loro anno co- 
mincia dai ai di Decembre, e conta dodici mesi, 
ognuno di trenta giorni , uniformemente a quelli 
dei Persiani, e degli Egiziani. Siccome poi per 
»nno intendono anch' eglino tutto il giro del Sole 
intorno al Zodiaco, radendo i due Tropici, e que- 
sto richiede cinque giorni, e circa sei ore di più, 
perciò gli Araucani aggiungono all’ ultimo mese 
altri cinque giorni , per completare con essi tutto 
l’ indicato giro del Sole . L’ anno si chiama da essi 
Tipantu , che vuol dire la partita , e giro del Sole 
intorno al Zodiaco : perche al principiare dell’an- 
' no 1' astro Solare sembra partirsi dal respettivo 
Tropico , per fare la sua orbita annuale. I mesi 
poi si chiamano in generale Cujen , cioè lune ; 
perchè sul principio dovettero regolarli interamen- 
te per mezzo della fasi lunari . In particolare però 
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ogni mese prende il suo nome dalle cose più no- 
tabili, che in esso accadono. Gcnnajo, per esem- 
pio , si chiama il mese delle frutta , perchè in es- 
so maturano le frutta nell’ America. Febbrajo si 
chiama il mese della raccolta: e cosi denominano 
tutti gli altri, come pretesero di fare i Francesi, 
quando eressero la Repubblica in Roma sul fine 
del secolo decim’ ottavo ; facendoci, chiamare Ot- 
tobre Vendemmiale , Novembre Piovoso , Decem- 
bre Brumale ec. ; trattandoci a foggia dei Scl- 
vaggj di Arauco . 

Rispetto alla diversa posizione del Sole, e al- 
la maggiore, o minore azione de' suoi raggi sulle 
diverse parti della terra , dividono gli Araucani 
tutto il corso dell’anno in quattro Stagioni, e due 
Solstizj . Le stagioni sotto Peuggen la Primavera , 
il tempo più dolce dell’ anno , che comincia dai 
at di Settembre fino a tutto il di 20 di Decem- 
bre : l Jean la State, che è il tempo più caldo dai 
ai di Decembre ai 20 di Marzo inclusivamentc : 
Gualug l’Autunno, la stagione temperata dai 21 
di Marzo fino ai 21 di Giugno esclusivamente : e 
Puchem l’ Inverno , che è il tempo più aspro dai 
ai di Giugno fino ai 21 di Settembre. Da' ciò si 
rileva , che i due Solstizj , che hanno gli Arauca- 
ni , accadono oppostamente ai nostri : cioè il Sol- 
stizio Estivo ai at di Decembre, e si chiama da es- 
si Thaumathipantu , che vuol dire capo , e fine 
dell’ anno : perchè , come si è detto , in esso prin- ] 
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et pia , e finisce l'anno tropico solare. Il Solstizio 
«1’ inverno poi accade ai ai di Giugno, e si chia- 
ma Udantipajitu , cioè il Divisore dell' anno: per- 
chè lo divide in due parti eguali . 

Anche il giorno naturale si divide in due par- 
ti di sei ore I’ una . Sei ore costituiscono il gior- 
no , e sei la notte , come fanno i Chinesi , quei 
del Giappone , e gli Ottentoti . Sicché ogni ora 
Araucana comprende due delle nostre, e si com- 
putano quelle del giorno dalla levata del Sole , e 
quelle della notte dall’apparizione delle Stelle: 
divisione , che riesce molto inesatta per mancanza 
dei necessarj strumenti , e per la poca cautela nel- 
1’ eseguirla con quella ineguale ripartizione, che 
richiedono i diversi tempi deli' anno . L’ enumera- 
zione delle ore comincia sempre dalla mezza not- 
te , ed ognuna ha un nome diverso ricavato dalla 
uatura, e dalla circostanza del suo tempo respettivo. 

Oltre alle indicate cose , conoscano assai be- 
ne gli Araucani 1' Ecclissi Solari chiamate Layan- 
tu , e le Lunari , che si chiamano Laycujen , che 
vuol dire la morte del Sole , e della Luna , uni- 
formemente alla espressione usata dai Latini , i 
quali le chiamarono defcctus Solis , et Lunae . 
Sanno anche distinguere i Pianeti , ai quali danno 
il nome di Gau : e siccome credono , che posso- 
no essere abitati ; perciò chiamano gli spay dei 
Cielo Guenp-mapu , i pj^i del {helo , e tutto 
il complesso della Luna sj chiama Cujren-mapu , 
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che vuoi dire il paese della Luna . Le Comete so- 
no chiamate Cheruvoe , e credono essere un com- 
plesso di esalazioni terrestri , le quali , quando si 
sono riunite in gran copia nelle regioni superiori 
dell’Atmosfera, s’ incendiino , c formino cosi ua 
globo di fuoco , che si chiami Cometa . Tanto le 
Comete , che i Pianeti credono quei Selvaggi , che 
nel loro tramontare si tuffino nel mare , secondo 
F errore comune degli antichi Romani. 

Assai più sode sono le idee degli Araucani ri- 
spetto alle stelle , che dividono in varie Costel- 
lazioni , ad ognuna delle quali danno il loro no- 
me particolare , secondo il numero delle stelle più 
visibili , che le compongono . Così le Plejadi 
Gallinelle si chiamano da essi' Cajupal , che vuoi- 
dire la Costellazione delle sei: perchè delle set-* 
te stelle , che compongono una tal Costellazione , 
sei sono le più distinte . Similmente Meliritho , » 
sia la Costellazione «Ielle quattro si dice la Cro- 
oera Antartica, perchè è composta di quattro stei-' 
le in forma di Croce ; Chiamano poi la Vi» Latte# 
Rupuepeu o sia la via della favola pet i‘ favolosi 
racconti , che si fanno dai poeti su quell' immaJ' 
so di stelle ^ che la compongono. : r *•* ■' * 

Vi sarebbero da notarsi molte altre cognizio- 
ni degli Araucani intorno alt' Astronomia . Mia sti- 
mo meglio di pissir subito a dir 1 gualcito* cosa 1 
della lord rtrùsiea'. QuesW lecitinilnk} diveAittferf- 
to tanto- naturale all’ uomo , che sé ne u è- mirti ratei 
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tempre amante in ogni suo stato eli viti non fu 
mai trascurato dagli Arancini . Ma hanno avuto 
sempre la disgrazia di riuscirvi poco felicemente «• 
Eglino hanno molto genio, e molto trasporto al- 
le armoniche consonanze : ma essendo di un ca- 
rattere più marziale , che dolce , organizzato per 
lo strepito delle armi, e non già per i delicati con- 
cetti dell' armonia ; le loro voci sono sempre a- 
sjire , e sgradevoli: e per guanto si sforzino a mo- 
dificarle, i di loro concerti sembrano sempre com- 
binati nella fucina di Vulcano fra lo strepito del- 
le incudini , e dei martelli . 

Gli stromenti , che aocompagnano il loro can- 
to , sono il tamburello, e il flauto, il suono dei 
quali riesce più armonioso , più dolce , e più aggra- 
devole del cauto . Inclina però anch' esso di tanto in 
tanto alle leggi dei tetro secondo il genio della, 
nazione : e si sente, ora più , ed ora meno, secon- 
do le varie circostanze,. Nelle feste di ballo , per. 
esempio , e nei conviti , , che si fanno per nozze, 
o per altre simili circostanze: il tetro è rarissimo , 
e non si ravvisa , se Hon che da un orecchio to- 
talmente delicato .ila a|tre feste poi per motivi di 
guerra , per contese , o per disfide .superate , T a- 
spro , e il tetro ; predominano in tutte le arie tan- 
to nel suono , die nel cauto . Giacche gli Arau- 
cani hanno un carattere di severità , e di durez- 
za ipjjtuU*, le cose .,;Ndle loro , feste di balla , 
per esempio , che sono frequentissime , le douan 
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formino sempre un coro separato da quello degli 
uomini : e non si permette giammai tra essi quel-* 
la promiscuità dei due sessi , che si scorge spes- 
se volte con dispiacere , c con ribrezzo nelle no- 
stre citta civilizzate. « 

Hanno pure gli Araucani varie altre specie 
di divertimenti , come i giuochi , la corsa , la lot- 
ta , e cose simili . I giuochi altri sono privati , 
come le carte , la palla , il filo mulino , e i da- 
di, che sono due solidi triangolari. Altri sono pub- 
blici , come la corsa , la lotta , il Peuco , e il Pa~ 
lican o Chueca , ad ognuno dei quali adattano 
un diverso genere di musica , per divertire gli 
astanti , ed animare i giocatori . 

La corsa , e la lotta non differiscono punto 
da quelle degli Antichi Romani , che si facevano 
nel Circo Massimo . In esse all’ occasione di quat-> 
che pubblica festa si radunano molti giovani , i 
quali con stivaletti di cuojo, con grandi fasce lom- 
bali, che formano ad essi una specie di guarnei-' 
letti fino al ginocchio, con piccoli cappelli ador- 
nati di vaghissime piume , e con dei cappottini dà 
variati colori all’ uso delia nazione divertono ib 
popolo ora con ostinate lotte , ed ora con caloro-. 
se disfide di lunghe corse o a piedi , o a cavallo ,1 
come meglio aggrada agli spettatori , che ne ab- 
breviano, o ne prolungano la durata cogl’ istro- 
menti musicali , secondo 1' esito delle disfide . 

Il Peuco è un combattimento ginnastico , eh* 
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rappresenta 1’ assedio di un forte . In esao un da-' 
to numero di giovani affermandosi strettamente per 
la mano , formano un circolo , col quale chiudono 
un fanciullo , che resta in piedi nel mezzo . Un 
egual numero di giovani, o più ancora fanno ogni 
sforzo , a fine di rompere il circolo , ed impadro- 
nirsi del fanciullo , che è il punto della vittoria ; 
L’impresa è molto difficile , perchè i difensori fan- 
no di tutto , per mantenersi strettamente uniti j 
ora appuntando una spalla colf altra coi piedi at- 
teggiati al passo , ed ora avviticchiandosi un brac- 
cio coll' altro nei punti di estremo bisogno: e gli 
assalitori, per quanto sieno insistenti , e robusti, 
si trovano spesso costretti ad abbandonare vergo- 
gnosamente l'impresa, riconoscendola impossibile. 

Il P altea n , che gli Spagnuoli chiamano an- ' 
che la Chueca , è simile alla Sferomachìa dei Gre- 
ci , e al giuoco del calcio dei Fiorentini . In que-‘ 
sto giuoco si trova tutta l’apparenza diana bat- 
taglia ordinata . Giacché si fa con una palla di 
legno in una pianura di un mezzo miglio almeno, 
i cui limiti sono segnati con tanti rami di albe- 1 
ri . Nel centro di questa pianura si pone la palla 
dentro di una piccola fossa . Quindi una trentina 
di combattenti armati tutti di bastoni con la pun- 
ta curva a guisa di uncino si dispongono in duo 
fila una contro dell’ altra : e quando gli* arbitri del 
giuoco danno il segno del 1 combattimento , quelli 
dei posti centrali «avana la palla dal buco' oei lo- 
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ro bastoni , e procurano di portarla nel mezzo dei 
combattenti. Gli altri la spingono, o ribattono., 
secondo la direzione, che prende: e siccome la vit- 
toria consiste nel condurla al termine opposto del- 
la propria banda, o sia al di là dell'opposto con- 
tine ; perciò nascono spesso dei contrasti , e com- 
battimenti tali fra ambedue le parli , che finisco- 
no talvolta a colpi di bastoni : particolarmente 
quando tali disfide sono fra due Provincie, o di 
un popolo coll'altro. Quindi è, chè in tempo de- 
gli antichi Spagnoli vi erano leggi rigorosissime 
contro questo giuoco , ed anche al presente resta 
vietato nel Chile. Ciò non ostante gli Araucani se- 
guitavano a farlo sotto lo stesso governo Spagnuo- 
lo, ed anch’io l’ho veduto praticare dalla gio* 
ventò Chilena in più giorni festivi fuori della citta. 

Per compiere questa narrazione delle cogni- 
zioni degli Araucani , fa d’ uopo avvertire , che 
all’arrivo degli Spagnuoli nello Stato d'Àrauco r 
vi si trovavano quasi in ogni popolo individui ad- 
detti alla lavorazione chi delle tele, e dei panni, 
chi del legno , chi del ferro, e chi dell’argento, 
e dell’ oro . Ma tutte queste Arti erano allora nel- 
la loro, nascita, e poco hanno avanzato anche .al 
presente , attesa la passione di quei popoli per la. 
guerra, che fa loro trascurare il raffinamento di 
ogn* altr’ arte . Eglino si contentano di vivere ri-, 
strettamente col puro necessario : e tolti gli LII- 
menes , i quali amano aJle occasioni di far poro- 
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pa nelle loro mense di ricchi servizj di argento , 
e di oro , gli altri mangiano tutti con cucchiaj , 
e forchette di ferro , o di legno cd in piatti o sco- 
delle della stessa materia : e bevono in bicchieri , 
ed altri vasi fatti di corno di bue, col quale for- 
mino bottiglie, e vasi bellissimi colla stessa ^or- 
ma delle nostre , e trasparenti anche nelle giuntu- 
re , che appena si ravvisano. Tale era il servizio 
di siffatti vasi da tavola , che fu regalato in San- 
tiago del Chile al Vicario Apostolico Monsignor 
Muzi da una Signora di quel luogo . 

Con tutti questi capi di manifatture, special^ 
mente in genere di ponchi o cappottini , ed altri 
lavori di lanene, e di tele commerciano una Pro- 
vincia boli’ altra , ed anche con gli esteri di altre 
nazioni: attivando tutto il commercio per via di 
cambio , non avendo 1’ uso della moneta . Il più , 
che sogliono procurarsi dagli esteri , b il vino , 
r acquaviti, c le varie specie delle mercanzie eu- 
ropee . In siffatto' traffico b stata sempre lodata la 
buona fede Araucana, figlia dell'onore, e di un 
animo ben fatto , il quale non sa supporre in al- 
tri la malizia , e la frode , che non ha luogo den- 
tro di se . Gli Spagnuoii , che furono i primi & 
farsi conoscere mancatori di buona fede, erano tal- 
mente abbòrriti dagli Araucani, che diedero ad es- 
si il soprannome di Okapi , o sia di gente perver- 
sa : donde b nata poi la denominazione di Cha- 
peton.y che vuol dire Europeo fraudolento stabi- 
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lito ne! continente Americano. S'irritarono tanto 
gli Arancini contro la mala fede dei soldati Spa- 
guuoli , die giunsero in fine a chiamarli anche 
Huincas , che significa Assassini esecrandi , per lo 
spoglio generale che tentavano di fare delle so-? 
stanze , e delle vite di quegl'infelici , contro la ret- 
ta intenzione , e le pie cure della Corona di Spa- 
gna , che erano intente soltanto ad introdqi;re tra 
quei popoli la vera credenza , la civilizzazione , e 
il buon'ordine delle cose, senza recare ad essi al- 
cun danno nelle sostanze , e nella vita 

Siffatta rapacità, e i mali trattaraeuti; t ^lei po- 
poli di Arauco sotto il dominio Spagnuo^o furo- 
no I» sorgente di tante rivoluzioni, e dell’ ester- 
tninio di tante migliaja di militari assassinati da- 
gli Araucani , incapaci affatto di contenersi nelle 
soverchierie, e negl’insulti. Giacché il carattere 
Araucano è quello dell’ alterigia , e dell’ orgoglio : 
mentre infatuati del loro valore, e della loro il- 
limitata libertà, si credono esser eglino i soli, che 
meritano il nome di uomini in tutta la terra . 
Ond’ è , che si danno il titolo di Aucà , che vuol 
dire uomini liberi di loro natura : come pure quel- 
lo di Reches , per significare , ebe sono gente lea- 
le : e si denominano in fine Huentu. , cioè, uomini 
per loro distintivo : e se qualche Spagnuolo ardiva 
di parlare ad essi col cappello in testa , gl’ impo- 
nevano subito, di cavarselo . Enlitge tami curtisia , 
dicevano tosto ad essi con indignatone ; screan - 
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iato cavati il cappello . Dal clic ognun vede , eh a 
uomini di tanta alterigia , e di tanto amor pro- 
prio non era affatto possibile , che si potessero con 
facilita sottomettere alle leggi , e a! duro giogo 
della servitù , e dell' altrui dominio . Sappiamo di 
fatto per confessione degli stessi SpagtiUoli , che 
hanno sacrificato più migliaja dei migliori soldati 
Bella conquista dello Stato d’ Arauco , Senza mai 
effettuarla completamente, che in tutto il rimanen- 1 
te dell’ America . J *‘ * ■ » 

Se avétaero fatto lo stesso tutti i popoli nel- 
la primitiva divisione delle cose , mentre tutto il 
mondo era libero, non si sarebbero deplorate tan- 
te tirannie , tante rivoluzioni , e tante stragi della 
misera umanità. Ora però, che si è ceduto ai na- 
turali diritti , e clic la cessione di essi è stata le- 
gittimata , e sanzionata dal tempo , fa d’ uopo , 
che stia ognuni! soggetto al proprio Sovrano, e 
che procuri di accattivarsene la benevolenza, e 
1' affetto , per fion gravarsi irreparabilmente di al- 
tri danni maggiori : e deve gastigarsi come uomo 
perverso , e dannoso alla società , e à se- stesso) 
chiunque dimentico di questo dovere inalterabile , 
tenti di sollevarsi contro le leggi , e le Autorità 
dello Stato . Rispettarono gli stessi Arancini qua- 
tto dovere indispensabile . Quindi non permisero 
giammai , che private persoue ardissero di solici 
▼arsi contro le Autorità Spaglinole : tea si orga- 
nizzavano bensi tutte le rivoluzioni darseli Capi 
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. deità turione , i quali colla massima segretezza 
mandavano Inviati a tutti i loro luoghi dominati 
dagli Spagnuoli : e tutta intera la nazione si ve- 
deva. in armi nello stesso giorno , e nello stesso 
momento contro la potenza Spagnuola , che nou 
trovava mai riparo alla sollevazione . Gii Arauca- 
ei su di ciò erano in qualche modo scusabili , per- 
chè non erano stati mai interamente sottomessi, 
nè mai avevano riconosciuto , e legittimato libera- 
mente il dominio Spagnuolo sopra di loro: e nel- 
le rivoluzioni era l'intera nazione quella, che ar- 
enava i proprj individui a combattere per la liber- 
ti, e per la propria indipendenza in vista degli 
eccessivi aggravj , e delle ingiurie , che ricevevano 
dai soldati. Spagnuoli .. Per esempio , nel Raggua- 
glio delle Missiooi Araucane , che per ordine del 
Signor Don Ambrogio. Benavides Presidente , e Ca- 
pitano Generale nel Regno del Chile presentò a 
Carlo III. Re di Spagna nel 1784 il Capo delle det- 
te Missioni Fr. Michele Ascasubi ^ ecco come parla 
questo rispettabile Padre delle oppressioni, e se- 
vizie usate dagli Spagnuoli contro gli Araucani . 

„ I nostri nazionali, dice egli, possedettero, 
„ e dominarono tutta Ja terra indicata con tal pre~ 
,, dominio , e signoreggiamento sui nativi di essa, 
„ che, per testimonianza delia Tradizione compro- 
„ vata da alcune Storie antiche, li tenevano poco 
,, meno schiavi, ed oppressi dei Negri dell’ Afri- 
„ ca : imponendo loro una servitù insopportabi- 
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j»> le, ed altre gravose torture; talmente che, per 
t, far iscuotere agl’indiani questo intollerabile gio- 
„ go , o , il che è più certo , per castigare la ti- 
y, rann'ia , e i peccati dei nostri nazionali , pernii'- 
I,, se il Signore , che si sollevassero i nativi contro 
„ gli Spagnuoli nell’ anno 1399, secondo il cora- 
„ puto piu esatto : avendo un esito tanto felice 
in quella generale sollevazione , che tornarono 
n a possedere in breve tempo le loro primitive , e 
„ patrie terre: spianando le città , gli stabilimenti, 
„ e i Fotti con tragica mortalità di un quasi infi- 
,, aito numero di persone Spagnuole di ogni età , 
„ e di ogni sesso , e con lagrimevole profanazio- 
„ nc di ogni cosa sacra: e lasciando fin d’ allora 
„ questa terra tanto perduta per Dio , e per la 
„ Nostra Monarchia Spagnuola , che fino al pre- 
„ sente nulla ha potuto ricuperare , fuori della 
„ Piazza di Vaidivia , che non senza travagli , e 
„ difficoltà si riacquistò , dopo trentatre anni , elio 
,, si era perduta : e si conserva non senza cono- 
„ scinta opposizione degl’indiani il Tercio di A- 
„ rauco, e alcun altro Forte, che gl'indiani han- 
„ no permesso , che si fondasse per parte degli 
„ Spagnuoli . Nella riferita strage passo sotto si- 
M lenzio la crudeltà dei barbari rivoluzionar) , per 
„ saziare la loro brutale incontinenza in varie riu- 
y, nioni Spagnuole , senza perdonare , per quanto 
„ si dice , alle sacre Spose dell' Agnello irnmaco- 
„ lato il che hanno fatto in tutte le altre sol- 
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„ levazioni , conducendosi schiavi molti uomini , e. 
„ donne. E da qu't nasce, che in molti territori 
„ dell’ indicato Distretto , specialmente da Biobio ; 
„ fino a Valdivia fra il mare , e la Cordiglieri 
gl’indiani sono per lo più bianchi , e di belle 
„ fattezze, con la barba alquanto folta, e molto 
„ somiglianti agli Spagnuoli in tutte le cose : men- 
„ tre i puri Indiani sono per lo più di una strut- 
,, tura grossolana , ed hanno il colore della terra 
,, bastantemente oscuro , e macilento ec. ,, 

Da questo capitolo tradotto fedelmente dal- 
l’originale Spagnuolo si rilevano i forti motivi del- 
la sollevazione d’ Arauco contro le armate Spa- 
gnuole: mentre prima che fossero irritati, gli Arau- 
cani erano , e lo sono anche al presente , uomini 
pacifici, amanti della tranquillità, e del buon’or- 
dine , quando non siano molestati . Sono anche 
talmente affezionati, e caritatevoli tra di loro, che 
non si vedono mai in quelle terre quei pezzenti t 
e quei sucidi accattoni , che si scorgono nella no- 
stra Europa con quei loro cenci cascauti , i qua- 
li li deformano più della stessa nudità . Eglino 
si ajutano tutti a vicenda , e si gloriano di far- 
si distinguere col decoroso titolo di Perù , che 
vuol dire Fratelli : e come fratelli si trattano real- 
mente tra loro . Sono ospitali anche con gli este^ 
ri , quando non li credono sospetti di mala fe- 
de : e allorché s’ incontrano , amano di far pom- 
q>a di molta eloquenza nei saluti , e nei compii- 
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menti , cbe si fanno con cordialità , e con grazia . 
Sogliono invitarsi spesso a dei pranzi scambievoli t 
i quali sono ad essi di non molto dispendio. Giac- 
ché il loro cibo ordinario è di sole patate , essen- 
do poco amanti della carne , e del pesce : ben eli è 
ne abbiano in abbondanza in tutte le loro tetre , 
per le vaste campagne, e per i tanti fiumi, che le 
attraversano , oltre al comodo delle vicine coste dei 
mare . Fanno anche poco uso del pane, cibandosi 
in vece di esso di patate bollite con un poco di 
sale : e sono in fine cotanto frugali , e di si poco 
cibo , che al vedere la voracità dei soldati Spa- 
gnuoli , solevano chiamarli i mangioni , e i divora- 
tori della terra . Il solo abuso , che fanno eglino 
nei banchetti , e fuori di essi, consiste nell' Àc- 
quavita Europea , e in un liquore , che chiamano 
Ciccia , ricavalo dal granturco , e dalle frutta , co- 
me persiche, mela ec. , le quali si fanno fermenta- 
re con 1’ acqua , che v' infondono dopo di averle 
pestate - Fuori di questo abuso di liquori , un 
mezzo pugno di farina di granturco arrostito sciol- 
ta con acqua ora calda , ed ora fredda la mattina , 
e la sera , unitamente a poche patate cotte con 
della carne nel pranzo , forma 1’ ordinario sostenta- 
mento di ciascun’ individuo , fuori dei giorni di 
convito. Si cuocono poi i detti toro cibi con il fuo- 
co , che fanno sviluppare da certi zeppetti , o ste- 
li di cespugli , che li stropicciano fra una pian- 
ta , e 1’ altra delle mani , come suol farsi da uoi- 
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nello sbattere, la cioccolata : sortendo cosi da quei 
stecchetti una fiamma , colla quale accendono il 
fuoco per gli usi della cucina , e, di tutta la vita. 

. >• * . * • 

, Della vestitura degli si rancarli, 
e delle loro case . 

La parsimonia , che gli Araucani usano nel vit- 
to , l'osservano anche nel vestito. Questo però non 
è in tutti uniforme.. Gli Araucani, che abitano tra 
il mare, e la Cordigliere dal fiume Biobio fino alle 
vicinanze del Rio di Valdivia, siccome sono di na- 
tura loro bellicosissimi, e trattano continuamente 
le aruii,^ quindi è„ che per essere in esse più spe- 
diti,, e più pronti, hanno adottato un genere di 
vestito corto, e stretto, clic si adatta molto alla 
vita. Questo è tessuto tutto di cottone, o di la- 
na , come era quello dei Greci , e dei Romani „ 
fuori del cappello , che è di semplice paglia ador- 
nato di piume : e consiste tutto il vestiario in una 
camicia, un giubbone, un pajo di brache strette , 
e corte fino a tutto il ginocchio, e in un poncho 
che è uua cappa in forma di scapolare con aper- 
■tura nel mezzo, dove s'introduce la testa : ed h 
largo, e lungo in guisa, che copre tutte le brac- 
cia , e scende fino alle ginocchia . Esso c tessuto 
tutto di cottone , o di lana di un turchino, ac- 
ceso , che è il colore più gradito dalla nazione . 
1 primi degli Araucani usano anche i stivai tti di 

l t * * 
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lana , o di cuojo naturale staccato interamente dai 
piedi del bue , e cosi introdotto nelle proprie gam- 
be , alle quali si adatta col portarlo , e prende la 
forma dello stivale , e della gamba . Tutti gli al- 
tri del popolo vanno col piede nudo in ciascuna 
stagione dell’ anno , a riserva di alcuni pochi , che 
usano di portare i sandali di cuojo naturale sen- 
za i preparativi della concia . 

Prima degli Spagnuoli gli Araucani amavano 
di avere i capelli sparsi , e disciolti sulle spal- 
le : ma da quell’ epoca in poi usano il ciuffo , o 
pure una, o più trecce, ed il cappello di pagliai 
avendo in testa prima di quel tempo una fascia 
di lana bordata, come un Turbante alla turca, o 
in forma del Diadema , che usavano gli antichi So-' 
vrani . Al tempo di salutare , si cavano , o solle- 
vano alquanto in segno di cortesia il cappello , o 
la fascia quei , che 1’ usano tuttavìa : e quando 
vanno in guerra , si adornano tanto 1’ uno , che 
1’ altra colle più belle piume dei loro volatili in 
un modo graziosissimo . Nella stessa circostanza , 
e nelle occasioni di comparire si cingono anche i 
lombi di una ricca fascia di cottone , o di lana as- 
sai ben messa , e larga molto più del turbante, la 
quale pende loro dal lato destro fino alla giuntu- 
ra del ginocchio . 

I Puelci, e i Guillici, altri popoli uniti ad A- 
rauco , i primi per antic’ alleanza , ed i secondi 
per confederazione posteriore , come si disse nel- 
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la descrizione di quello Stato , consumano me- 
no roba , e di una qualità più ordinaria , nel ve- 
stirsi . I Puelci oltre al poncho , che è comune; 
ad ogni popolo Selvaggio , hanno tutti il Thari - 
longo , che è una bella, fascia di lana a guisa di 
cintura , con cui si cingono la testa a foggia di 
un Turbante alla turca t restando il crine tutto di- 
stolto , e sparso sulle spalle , e sugli omeri . Non 
usano i calzoni , ma portano in vece di essi una 
specie di Chamàl , di cui parleremo in appresso, 
ed è come un fasciatore , o piccola coperta di la- 
na , per lo più di un colore rosso infiammato se- 
condo il gusto della nazione . Questa specie di fa- 
sciatore copre loro le cosce fino alla curvatura del- 
le ginocchia , formando come una piccola gonna , 
che si stringe intorno ai lombi con una striscia di 
cuojo , o con una fittuccia di lana ben lavorata , 
come fanno i principali del popolo. I Guillici han- 
no presso a poco la stessa vestitura , la quale dif- 
ferisce in questo soltanto , che in luogo del Cha «• 
mài , usano costoro una specie di calzoni molto 
grossolani , e stravaganti .per la qualità delia roba), 
e per il tagtio - Giacché cuciono insieme due pez- 
zi di tela eguali a forma di due sacchetti . .Di poi 
fattovi un piccolo incavo sotto la riunione delie 
cosce, li uniscono insieme con qua sola ho$ca do 
capo : e stretti che sono con una striscia di cuo- 
jo sui lombi , cadono giù come due veri sacchi 
fin sotto la piegatura delle ginocchia , dove restar 
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no tutti aderti 1 serfza 'tegame veruno ,' e con un 
garbo ridicolisSirfio , e deforme . Anche il Tari- 
longo è alquanto differente : giacché i Puelci lo 
hanno come una fascia di cottone , o di lana non 
più larga di un dito , e i Guillici lo portano del- 
la stessa roba , ma di una doppia larghezza . 

• ! ’ Le donne ArauCàne ’ift generale vestono tut- 
te uniformemente con semplicità, e con modestia. 
Le lord vesti sono tutte' di cottone , o di lana 
di colqr bianco , o azzurro secondo il gusto del- 
la respettiva Provincia , eccettuate alcune poche ; 
che lo hanno altre nero, ed altre' misturato coti 
capricciose; unioni. Tutta la’ vestitura consiste 
in una lunga tonaca chiamata Chàrtiàl ,’ simile a 
quella delle ilòsfré donne ^ che Umano la mode- 
stia' i Giacdhè dal collo , che lo abbraccia Con 
«tolta decènza , scende' tutta chiusa ‘fino ai piedi 
con Un picèolo taglio verticale nelle Spalle , che 
si chiude con dèlie spille , dopo cbe'vl )r si è in- 
trodotta la, testa t e si Stringe ai lombi"con una 
fascia di laria -assai bài lavorata a differènti còa 
dori . 1 Siccome la 1 detla! tònaca noh ha le maniche’; 
quindi per coprir meglio l’apertura delle spalle’, 
e le 1 braccia, hanno Urrà mantiglia, come quei lun- 
ghi ! sciai delle nostro dotine, che sono senza piz- 
zo ai di dietro V Questo copre anche il collo, e 
sr strìnge nel mezzo del petto' con una grossa spil- 
la , che ha la testa a foggia di un medaglione d’ar- 
gento , il quale riluce grandemente per la cura , 
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clic nc hanno le donne ■ La copertura poi della te- 
sta è un bel Turbante alla turca , che se lo ador- 
nano con vaghe piume in occasione di qualche com- 
parsa. Quindi un pajo di sandali , o di piccoli sti- 
valetti di cuojo naturale, come quelli degli uomi- 
ni , per difesa , ed ornamento dei piedi , compie 
la decentissima vestitura delle donne Araucane . 

Questo vestito autorizzato dall’ antico costu- 
me di tutta la nazione mai non si varia : ed c per- 
ciò , che generalmente parlando , le donne Arau- 
cane vanno sempre coperte con molla decenza , c 
modestia . Non mancano però di esser dominate da 
un certo spirito di vanita , c di leggerezza , che 
è proprio delle donne. Quindi per comparire avve- 
nenti , e farsi amare nelle società , si adornano di 
tutte quelle frascherie , e bagattelle , che suggeri- 
sce loro la bizzarria , 0 il capriccio. Si dividono i 
capelli in varie trecce , che se le lasciano cadere 
sulle spalle , 0 davanti al petto con graziosa , e 
studiata negligenza . Il Turbante ò sempre più o 
meno bizzarro secondo la vivacità , e il gusto del- 
la persona , ed b ornato di penne , e di falsi sme- 
raldi, che sono molto stimati dai Selvaggi . Han- 
no due larainette di argento , o di oro lavorato 
grossolanamente per. orecchini . Più fila di coralli, 
c di perle, che dal colio, e dagli omeri calano 
loro sul petto , mediante un cappio al di sotto 
delia gola sull’ unione della clavicola, che forma 
ivi come una rosa . Le smaniglie o braccialetti di 
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Vétro lavorato, e molti anelli di argento, e di oro* 
che si portano indistintamente da tutte le donne , 
adornano ciascun dito delle mani ; impiegando ia 
■essi una gran quantità di questi due pietalli . v 
In siffatta varietà, e picciolezza di ornamenti 
si vede scolpita ad evidenza l’ immagine del pen- 
sare selvaggio , la quale risalta ancora nella strut» 
tura delle case, e in tutto l* ornato delle medesi- 
me . Giacche le case degli Araucani , come pu- 
re quelle di tutti gli altri Selvaggi consistono in 
tante piccole capanne amovibili , o fisse riunite 
a guisa di cortili, secondo il numero delle mogli 
di ciascun capo di famiglia . Hanno tutte davan- 
ti una specie di portico coperto , dove lavorano 
le donne, ed un piccolo forno da un lato costrui- 
to interamente di semplice creta in forma di cono 
per cuocere il pane: cuocendolo altri come i 'Pu- 
elei, in certe bughe scavate a guisa di forni a ri- 
dosso di qualche monte*, o di alcuna collina. Le 
case dei principali Selvaggj hanno le porte, e le 
finestre di legno anche ben lavorato : nelle altre 
poi le porte, le finestre, i tavolini, e i letti sono 
tutti formati col cuojo di cavalli, o di buoi, che 
si stende a forza, quando è fresco , su i respet- 
tivi telari, e su di essi si fa seccare, senza il 
beneficio di sorte alcuna di concia . Di cuojo pu- 
re sono formate le casse , i baulli , i sacelli , le 
ceste da soma , i oestini, ed ogni altro utensile ad 
uso dalla roba di casa . Dal che si scorge , essere 
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il cavallo, o il bue l’ animale 1 * che solo necessita 
ai Selvaggj , per vivere : giacchi si cibano eglino 
della sua carne , e quindi si servono delle corna , 
per formare dei bicchieri, delle bottiglie , e delle 
tazze : fabbricano colle stesse corna , e colle ossa 
le loro case , ed impiegano il cuojo , per costruire 
con esso tutti i mobili , e gli ntensili necessari . ’ 
Lo stesso uso delle cuoja si rinviene tuttavia anc- 
elle nelle città civilizzate di ttftta l’ America. Qtfin-i 
di il miglior letto, che :poteva dà noi desiderarsi 
nel viaggio -di terra , per attraversare da una ■pàr* 
te all’ altra 1’ America Meridionale , era quello di 
un cuojo steso a forza sopra -un tela jo rètto da 
quattro legni t e su di esso si 'dOrtaiW tnorbidis- 
simamente , come in un letto di' bronzo fra la soa- 
vità degli effluvj balsamici , Che 1 Esalavano dal cuo- 
jo, quando cominciava a riscaldarsi, e fra le de- 
licate carezze , e mille altre buone grazie , dhe ci 
usavano tutta la notte gl’ insetti domestici , èd àl- 
tre piccole bestiole, che vi 'si 'annidano all’ ratoN 
no , le qnali erano veramente cortesissime ; i‘ ed ipsi* 
stenti nei di loro piacevolissimi complimenti. ' 1 

J j . . I ! ! ;!. , il. LÌ :i. i , j iJjl |i 

„ O sostegno del mondo , -•' 1 1 •' *■> <■’ 1 

„ Degli uomini ornamento , e degli Dei , ' 
,, Bella virtù, la scorta mia tu sei. 

,, Se dalle stelle tu non sei guida ' 1 

> ,, Fra le procelle dell’onda infida,’ 

„ Mai per quest’alma calma non v’fcv * 
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„ Tu ra’ assicuri ne' miei perigli . -, . ,'t 

( Nelle sventure tu mi consigli, 

,•» ni K sol contento sento per te. 

. -, f ..i! M«U PiJr Atto I. Se. 8. 1 - I 

; *ZQ '•.*»*» •> . * tl to'. U. •! • 

Cosi mi andava io consolando Coll’ afflitta Bi- 
done , quando mi sentiva, martirizzare dai morsi di 
quei moles*i§sim’ insetti : essendo intimamente per- 
suaso;, .che in simili casi non v’é conforto migliore, 
clic. quello della, santa pazienza, la quale rende 
yirtù ,ciq, che è . necessita di. soffrire- Poiché 

i 1 ! tl'.ii i. no. Li" ■■ 1 > •• * •» 

\ , t ,Ghi alla yi^tù si.fffida^ r <, •> 

_ rl „ Becche proyi ; la sorte, ognor funesta^, 

_ r , „ Pqr la,.paqof d^U’ alme lalnte» gli resta. •.* 
-errt Lb o ^t» Siroe Atto 3 . Se. 14. > I; I» Ù>U 

-ob al pii 'j t i^:.’ ' i, r. e-<ri .nim ■< 0 < ì.« - • • 

: , .Ma pet;, quanto si eo,o' cattivi- gl’ indicati letti , 
sono; essi ,i! riposq migliore che, Ipossono esibire 
lij.,gentf, dfil campo , .Qli Araycani p 0 i li conside- 
ralo come una cosa» di sommo pregio , ed è cre- 
duta una famiglia di distinzione., e di riguardo 
quella , che fa uso di tali letti : mentre gli altri 
dormono in terra sppfa i cuO} come le bestie , sen- 
za gustare giammai alcuncomodo della vita . Giac- 
che to|te poche ,case dei primi Araucaui , nelle al- 
tre il mobilio, gli abbellimenti*, e j’uso di quelle 
tante cpfpcce, ti che li richiedono per la comodità 
dcllm nostra sussistenza , sono, interamente scono- 
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scitite dai Selvàggi* e" lesero abitazioni possono 
dirsi piuttosto codili di animili campestri , clic di* 
more <V uomini socievoli 1 ".' Pòiqhfc in esse dentro di 
una stessa capanna comvii'tfne * e dormono spesso 
insieme con gli domini, e edile ^donnei ili’ jutorth» 
di' un raiserabile'tfocòlare la * pccoraccia , il><pori 
chetto, il somaVello, le galline la blocca 
turba di cani mastini , che fanno schifo'» vederli-. 

Siffatto- telpanne, chiamate itartpt dar naziona- 
li , non compongono popolazióni regolari , ma ! >foirv 
mano bensì delle unioni o- Rancori* più ^ « meno 
grandi illCìrive dei fiumi , *o in mezzo òlle campo* 
gne, che possano comodamente iti affiatisi colle a«* 
que dei : mediarmi fiumi ,> a* ■ fi acidi -renderle • più, coU 
tivabili^-é pìùi4fertiU<.‘ Cias<tona (i famiglih‘-yjiksldl 
abitare nel terreno*, che ha ereditato dai suoi mag- 
giori, ed ivi' co! 'Còltivi* della 'terrà', ^ "è din altri la- 
vori delle mani si procura da vivere. Siccome per- 
altro il coltivo della terra V come altrave : si % det- 
to , si éseguiseé dalle’ sole donde ; qtièstd' è ^alrtfè# 1 
te ristrétto, che appena somministra un pèdo 1 À 
granturco, e quella quantità di patate-', che possa-i- 
no bastare all’ annuo sostentamento ! misUratOì<Éòlla 
massima parsimonia Quindi h , che 'Sebbene pos* 
seggano gH Àraàcani le migliori campagne de! Chi*- 
le * - pure si vedono quasi tutte incolte , e Macchio* 
se', specialmente nel centro della nazione, dóve 
dalla 'conquista degli Spagnuoti iu poi seno man-* 
cali quasi del tuttu quei molti milioni di -Selvaggi 
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rammentatici dui viaggiatóri , -e dalle antiche «Sto- 
rie del Chile., Nella Provincia della -costa, esseudo 
più numerosa dai popolazione ,,b anche più estesor 
il coltivo della terra ri» la semenza non si ristringe 
ivi al granturco e all» pacate soltanto , corna neh 
le altre Provincie t ma si estende bensì al grano., 
ali’ orz.o , .allfc fave,, al fagiupli’, agli erbaggi , e 
ad altre cose i, che sostentano la nostra vita . 

-, i JU- è tempo Oramai di esaminare la .discenden- 
za dei diverbi popoli dell' America , per. dedurrò 
da ; essa quella dello 6tato d’ Araucó,: /onde se no 
fognai il : . lettore un’ idea adequata , e possa 1-ibat- 
ter da se stesso lutto, ciò , dia ne peosapo i Liber- 
tini,,./© i se- dioepti 1 , filosofi contro Ldoirtmi invaria- 
bili delia Creazione , e della Redenzione dell' uomo, 
-gern ic r* ii. li ,.,.j r,: •:! i -, Iv i a r. 

-lì i-ula ìZffilj’' Origine degli Araucai\i.\ . j 
-ri ■ . 3'1 jviv ri> r: /•-. j»i„n 

I progress*, ohe. alcuno parli 4«Hf -America , 
copie il ^lessico , tilt Perù , ed il, Chi}»., avevano 
follo nella , civilizzazione , nella lingua , e nelle ar- 
ti , quando vi penetrarono la prima volta i ; no$tri 
Europei, ci dimostrano bastantemente 1’ antichità 
remotissima di -.quei popoli :e. non pochi filosofi , 
i quali avevano di gii concepita !’ esistenza di al- 
tre terre al di, la dei conosciuti confini, ne ave* 
vano predetto molti secoli avanti lo scoprimento, 
che segui fortunatamente. Ecco 1’ accurato vatici- 
nio,, che ce ne lasciò Seneca nelle sue Tragedie t 
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„ Tempo verrà lontano a giorni nostri, 1 
„ In cui solcato il vasto mar frapposto, j 
• ' ,, Un’altra immensa terra a noi si moslri'sii 

,, E un Nuovo Mondo sotto cielo opposto 
■"> „ Tifi ci additi, a cui farà la guerra t 1 i: 

’ ’ , J „ Nè l’ Islanda sarà 1 ’ ultima terra (1) 4 ., 

*> ‘ • . 1 ’ •. ;* • »• ’t 

E’ certo dunque , che le Americhe erano po-? 
polate molto tempo prima, che Flavio Giojana-> 
tivo di Amalfi nel Regno di Napoli rinvenisse nel 
i 3 oa la Bussola , istromento totalmente necessario 
per viaggiare nei grandi mari , senta pericolo di 
smarrirsi , dopo che si è lasciata la vista delia con- 
sta . E’ certo ancora , che fino al presente non si 
conosce comunicazione alcuna di terra tra il vec- 
chio , e nuovo continente , per cui mezzo gli abi- 
tanti del primo possano esser passati a popolare 
anche il secondo . Da ciò nasce , che alcuni , per 
ispiegare la popolazione dell’ America , sono ricor- 
si alla favola dei Preadamiti : asserendo , che gli 
Americani non discendono dall’ antico continente « 
ma bensì che furono creati da Dio prima di Ada- 


• 1 • • . ■ , 1 . 

(1) Venient anni» 

„ Saecula seri» , quibus Oreanus 
„ Vincula rerurn laxet , et in gens 
„ Pateat tellus , Thiphyiqtie novos 
„ Deteget orbe* } nec sii lerrii Ultima Thule . 
Seneca Trag. de Medea Aci. a. Chor. 
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mo con altri uomini della terra,. Altri hanno det- 
to ancora , che quando Dio formò 1' uomo , e la 
donna nel sesto giorno della creazione del mondo , 
non fece un solo uomo , nè una sola donna : ben- 
sì molti uomini , e molte donne , ripartiti nelle 
diverse regioni della terra . Ma non v’ i bisogno 
di opporsi empiamente alla Divina Rivelazione , e 
dirp «teHe eresie favolose , per comprendere una 
cosa , che può Spiegarsi naturalmente , anche, 'se- 
condo le brevi riflessioni , che possono aver luogo 
in questa ndslra Storia . . r\ ■ .-I < i 

j.> t Pietro il Grande Imperadore delia Russia , ri- 
flettendo che nella costa del suo continente ver- 
so il mare di Kamchatka giungevano , c riparti- 
vano secondo i diversi tempi dell' anno turme di 
uccelli totalmente sconosciuti ; e che massi di ghiac- 
cio , e tronchi di alberi di una specie incognita 
erano spesso trasportati alla stessa costa dalla cor- 
rente , c dal vento ; e che era opinione comune 
tra quei popoli, esservi non molto lungi terre este- 
sissime ; formò egli il piano di rinvenire alcuna 
comunicazione fra il suo continenti ^ e quello :deL? 
1’ America Settentrionale . I suoi successori perfe- 
zionarono il piano , e nel di 4 di Giugno del 1741 
spedirono dal mare di Kamchatka due vascelli co- 
mandati uno dal Capitan Bchring , e 1’ altro dal 
Capitan Tschinkow , i quali benché restassero di- 
visi da una tempesta ; pure scoprirono ambedue 
la terra ferma a non molla distanza verso la Ca- 
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lifornia , e molte Isole sparse qua, e là in tut- 
to il cammino . Anche il Capitan Krenitzin spe- 
dito nel 17 Ga dalla stessa costa della Russia rav- 
visò le medesime Isole , e ne determinò meglio la 
posizione, e la classe. I Norvegj ancora nella sco- 
perta, che fecero della Groelandia , trovarono un 
passaggio anche più breve tra il Vecchio , e il Nuo# 
vo Mondo. Giacchi la Groelandia ha uno strettii 
molto angusto , il quale conduce in una Baja , nel 
cui fondo è probabilissimo , che il continente del* 
1 ’ America Settentrionale possa attaccare immedia- 
tamente col nostro . . ■ ' , j 

r ,Pare dunque indubitato’, che dalla Gròelan- 
dia i Norveg} taoto dediti a (Scorrere il mare, e 
dalle coste di Kamchatka i Tartari solitissimi ad 
andare vagando da un luogot all’ altro , siano sta* 
ti i primi, che abitarono T America Settentrionale: 
e che da essi derivassero tutte le attuali popola* 
zioni di quella parte . Abbiamo difatti uua molti- 
plicita di ragioni , che avvalorino questa coogeU 
tura : riflettendo in primo luogo , che nella ne- 
cessita di ripetere l’origine degli Americani .Set* 
tenzonali dal vecchio continente iu un modo na- 
turale , per non ricorrere alla favola del Prenda* 
miti , nè ai sogni di coloro , che pretendono di 
farli nascere dalla terra come i funghi , e come 
gl’ insetti della medesima , o che siano stati spinti 
cola da una qualche tempestala d'uopo dire, 
che ri andassero di Isola in Isola dalla Norvegia, 
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e dilla, rozza Tartina. Giacchi se gli Americani 
del Settentrione discendessero da alcuna delle col- 
te nazioni dell'antico continente, avrebbero con- 
servata una certa coltura , e i primi , che vi ap- 
prodarono , non li avrebbero trovati privi affatto 
anche di quelle Arti , che sono necessarie alla vi- 
ta , come la lavorazione del ferro, le manifatture, 
1’ uso dell* aratro , e degli animali domestici , le 
ijuali apprese una volta, non può affatto l’uomo 
dimenticarle, se non sì dimentichi della propria 
esistenza . Si dimenticheranno bensì le arti di pura 
eleganza, di ornamento, e di lusso nei disastri di 
qualche strano accidente , come accadde in gran 
parte alla Grecia, all’Egitto, e alla nostra Italia 
medesima nella invasione delle barbare nazioni: ma 
le arti necessarie alla vita non possono affatto di- 
menticarsi , finché durano i bisogni della medesi- 
ma , eia naturale tendenza , che ognuno ha di con- 
servarla . Se dunque gli Americani del Settentrio- 
ne non ne avevano neppure l’idea, quando vi pe- 
netrarono la prima volta gli Europei , fa d’ uopo 
dire, che discendessero i medesimi da popoli sel- 
vaggi , i quali , per parlare con ragionevole pro- 
babilità , altri non potevano essere , se non che 
i rozzi popoli della Tartarìa , e della Norvegia per 
mezzo della Groelandia, e delle Isole di Kamcha- 
tka , che presentavano ad essi un facile passeggio. 

Nè può dirsi ancora , che i detti Americani 
si recassero colà dalle incolte nasioni meridiona- 
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li del nostro continente ;■ perchè attesa la molta 
distanza , non potrebbe comprendersi come uii po- 
polo rozzo , sprovveduto di ogni mezzo , e non ac- 
costumato a far lunghi viaggi per mare , potesse 
recarsi da un continente all’altro, e in vece di 
condurre con se gli animati domestici , come buoi , 
cavalli , e pecore , si fosse portato tante bestie fé* 
foci', die Occupavano anche all’arrivo degli Eu- 
ropei le foreste Settentrionali dell’ America ì l Am- 
messo al contrario il passaggio dèi Norvegj , e- dei 
Tartari dalla ' Groelandia , e da Kamchalka , sva* 
nisce ogni difficolti per parte degli uomini , e del- 
le stesse belve, le quali 0 per terni, sè v’ è co-- 
municazione , o a nuoto da un’ Isoli all’altra, ó 
camminando sul ghiaccio , possono esser passate da 
un continente all’altro della loro dimora con po- 
diissima difficoltà . Giacche il Capitan Cook nel- 
l'ultimo de’suoi viaggi ; che fece nel diare di Kam- 
chatka, a fine di riconoscere il continente Ame- 
ricano scoperto dai citati Capitani della Corte di 
Russia, trovò, che il Capo più orientale dell’A- 
sia nei gradi 66 , e 6 minuti di latitudine, e 190, 
e 32 minuti di longitudine è distante dai Capo 
più occidentale deli’ America nei gradi 65 , e 46 
minuti di latitudine , e 191 , e 45 minuti di lon- 
gitudine, sole tredici leghe : e che nel breve cam- 
mino di questo piccolo stretto si trovano delle 
Isole le quali facilitano sommamente il passag- 
gio da uu continente all’ altro . Qual ripugnanza 
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dunque , che passassero questo stretto i Selvaggi 
della Tartarìa, i quali, oltre all’avere la natura 
.più di bestie , che di uomini , inalterabile alla fa- 
tica, erano a quel tempo anche grandi nuotatori 
per consuetudine, e per arte? Noi sappiamo an- 
cora , che molti popoli Americani del Settentrio- 
ne al tempo della loro scoperta nulla differivano 
dalla somma rozzezza, e dalle barbare maniere dei 
.Tartari , e che tutti quelli delle vaste contrade 
fieli’ Esquimaux erano somigliantissimi ai Groelan- 
dj nella struttura del corpo , nel temperamento , 
nella lingua , e in tutti i costumi , e pensamenti 
dell’ anima , come riferirono alcuni Missionari Lu- 
terani , i quali, per zelo di propagare i falsi dom- 
ini della loro Religione , percorsero tutto quel di- 
latato paese. , .* j, , . 

Crescerà sempre più la probabilità di questa 
discendenza dei Nord-Americani, se vogliamo sup- 
porre con alcuni Scrittori , che quella catena di 
Isole, le quali dal Mare di Kamchatka si succe- 
dono un’ all’ altra fino al continente Americano, fos- 
se un tempo unita , e formasse da un continente 
all' altro una continuazione di terre , per cui mez- 
zo potessero passare tanto gli uomini y che le belve. 
In questa supposizione peraltro bisognerebbe an- 
che dire , che siccome tutte quelle Isole sono pie- 
ne di vulcani , die ardono continuamente con mol- 
ta veemenza ; perciò in forza delle di loro eruzio- 
ni vulcanidie , di qualche forte terremoto , o di al- 
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tro strano accidente siasi rotta , e seppellita nelle 
acque del. mare quella continuazione di terre: lo 
che non è affatto impossibile a concepirsi , anche 
senza ricorrere, come fanno alcuni, alle stranezze 
riferite dal Padre Lacunza , il quale dice , che nel 
Diluvio universale la terra soffrì uno sconvolgimene 
to nel suo asse di a3 gradi e mezzo , e che re- 
stando essa in tal guisa inclinata verso la stella 
polare ,. si separò 1' Ecclittica dalla Equinoziale , 
che rimase tagliata obbliquamente : dal quale scon- 
certamento , dice egli , che si debba ripetere la di- 
visione dell’anno nelle quattro stagioni, che al 
presente lo compongono . 

• '< 'Ma senza ricorrere a tali fanfaluche , che so-* 
no proprie dei sogni , e delle stravaganze di un 
visionario , quale è stato in ciò il Padre Lacun- 
za , non mancano esempj nella Storia di grandi 
inondazioni, 0 diseccandoti di terre in occasione di 
qualche forte terremoto , o di altro strano acciden- 
te. Per esempio, la Palude Meotide o sia mare delle 
Zabacche copre in oggi i territorj , e le città , che 
vi esistevano un tempo : il golfo , o seno di mare , 
che circonda Corinto verso 1’ Oriente , si è formato 
sulle rovine di due grandi città : e riferiscono pure 
gli antichi Scrittori , che un tempo 1’ Isola di Ci- 
pro era unita alla Siria , il Negropontc alla Beo- 
zia , e la Sicilia all’ Italia . Se dunque il terre- 
moto , le combustioni vulcaniche , o altra causa 
qualunque siasi , ha potuto rompere queste eomu* 
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ideazioni , c seppellire nel seno del mare tante ter* 
re 5 qual ripugnanza vi h i, di supporre , che -nello 
stesso modo sia stata rótta la comunicazione tra il 
Vecchio , e il Nuovo continente nel mare di Kamcha- 
tka a motivo dei Vulcani, che ardono' vigorosamen- 
te in tutte quelle Isole ? Plinio , Erododo, Strabo- 
ne, Seneca T ed altri accreditati autori citano molti 
esempj , nei quali 4 apertasi la terra allo sviluppo.', 
c scuotimento del fluido elettrico in essa contenuto, 
inabissò 1 nelle cupe voragini del suo seno grandi 
spazj di terra , che furoao poi coperti dall’ Ocea» 
no . Cosi nella parte settentrionale delia Islanda si 
sprofondò nel 1736 alle scosse di un forte terremo- 
to una montagna assai elevata , ed occupò il di 
lei sito un lago di una incredibile profondità : e 
nella Stessa notte un altro lago , che giaceva in 
distanza di una lega , e mezza dal primo , si disec- 
cò interamente , e nella sua profondità , che non 
ora stata mai trovata, si formò un piccolo mon- 
ticcllo , eh’ esiste tuttavia . Da un somigliante ca- 
so deve esser nata nel mar’ Egèo la Therasia detta 
in oggi l’Isola di Santorini, che io tempo di Sene- 
ca si presentò all’ improvviso ai marinari . E senza 
rimontare ad epoche tanto lontane , non abbiamo 
letto in questi giorni nella Gazzetta di Londra , 
che il mare del Nord ha rotto in tre luoghi 1 ' I- 
slmo , che univa 1 ’ estremità settentrionale della Ju- 
tlanda al rimanente di quella Penisola : e che vi 
è ora una corrente così violenta , che non può 
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traversarsi in battello ? (Londra aG Gennajo ìSaG.} 
Sembra dunque, che non possa richiamarsi 
più in dubbio la probabilità dell’ antica sussisten- 
za di una comuuicazione di terra fra l'Asia, e' 
l'America nel mare di Kamchalka, per mezzo del- 
la quale i Sclvaggj della rozza Tartarea passasse- 
ro ad abitare le parti settentrionali dell’ America: 
e benché- da questi, e dagli Esquimaux, che si vo- 
gliono oriundi dalla Groelandia, possano ripeter- 
si tutti gli altri popoli dell’America; pure l’ac- 
curatissimo Molina , ed altri Scrittori sono d' avvi- 
so, che ttitta l'America Meridionale, e gran par- 
te della Settentrionale ancora , almeno dal Vec- 
chio , e Nuovo Messico fino al Capo d'Iiornos , sia- 
no state popolate dalle rozze Tribù australi del- 
1’ Asia . Ciò combina colla Tradizione costante dei 
Messicani , e dei Chileni, i quali dicono , che i lo- 
ro progenitori derivavano da remoti paesi dell’Oc- 
cidente: e le varie stazioni , che assegnano nel di 
loro viaggio, sono quelle appunto , che doveva- 
no percorrere , venendo dalle parti australi dell’A- 
sia , come si suppone per fondate ragioni. Poiclib 
fuori degli ultimi Americani del Settentrione , i 
quali somigliano parte ai Groclandj , come gli 
Esquimaux, e parte ai rozzi Tartari; tutti gli al- 
tri , benché differiscano tra loro in molte cose ac- 
cidentali ; nel sostanziale però del di loro carat-* 
tere hanno eglino una stretta somiglianza , ed af- 
finila ai popoli incolti , che abitano le parli au- 
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«trali dell’ Asia. Per esempio , ibpcrsonale dei Chi- 
leni , i di loro pensamenti , i costumi , i riti , la 
lingua , ed ogn’ altro distintivo sostanziale si è 
trovato molto uniforme in tutti quei popoli del- 
l'Asia meridionale. 

lo confesso , che dalla semplice somiglianza dei 
costumi di due popoli non si può dedurre con in- 
dubitata certezza l'identità della loro origine: per- 
chè ordinariamente il temperamento , c i costumi 
degli uomini variano secondo la loro situazione , 
e dipendono moltissimo dalla educazione , e dallo 
stato di società , in cui vivono . Quindi è , che 
due popoli anche tra loro lontanissimi , se si tro- 
vino in uno stato di società egualmente raffinato , 
avranno presso a poco le stesse idee, le stesse pas- 
sioni , e la stessa inclinazione, e tendenza a sod- 
disfarle : ed in proporzione , che si muta il loro 
stato di società , si mutano , e variano ancora lo 
inclinazioni naturali , o con esse il temperamento , 
e i costumi . 

Confesso ancora, che nè anche dalla somiglian- 
za soltanto dei riti religiosi di due popoli, quan- 
do dipendono essi dall’ arbitrio umano , possiamo 
dedurre con certezza la identità della loro origi- 
ne . Giacche è connaturale all' uomo l’ idea di ua 
Dio creatore , conservatore , e rimuneratore : e 
quando il culto , e i riti , che gli si consacrano , 
sono il risultato di un maturo raziocinio guidato 
dalia retta ragione , devono essere tutti gli stessi , 
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o almeno molto simili nella loro sostanza . Giac- 
che gli uomini sono dotati tutti di una stessa ra- ! 
gione più , o meno spedita : e quando sia questa 
diretta nel suo debito modo , die sostanzialmente' 
è lo stesso in tutti , non può dare , se non che 
gli stessi risultati , e le medesime conseguenze : 
come ci accenna 1’ Apostolo S. Paolo , allorché 
scrivendo ai Romani , dice , che le cose invisibili 
di Dio , come anche la di lui sempiterna virtù , e 
la divinità medesima , si comprendono dall’uomo 
per mezzo delle cose create, quando attentamente 
vi ridetta (i). Ecco P accurata sorgente della iden- 
tità del sacro culto , e dei riti religiosi , clic può 
darsi fra due popoli privi della divina Rivelazio- 
ne , e di una diversa origine , e discendenza tra 
loro , quando impieghino reltanlerite i proprj lumi 
naturali nell’ esame della cosa . 
t Ma quando le costumanze , e ì riti religiosi 
di due popoli si trovano uniti ad altri indizj So- 
stanziali, che ce li fanno supporre di una flessa 
orìgine, e discendenza; sembra , che questa non 
debba affatto negarsi 1 (intanto che non si abbia- 
no altre ragioui in contrario » Giacche un suppo- 
sto , senza del quale non può spiegarsi uria cosi , si 


(l) Invisibilia chini ip.Mus, a creatura mundi, per ca , 
<piae farla sunl, intellerta , conspiciuntur : sempiterna quo- 
que ejus virtus , et dirinitàs : ita ut siili iiu'xcusabilcs , Ep. 
ad Rom. cap. i, v. 20. 
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deve tenere come vero , e come ragione fondamen- 
tale della cosa medesima, finché non si formi al- 
tro più ragionato supposto, il quale spieghi me- 
glio il punto, e con più naturalezza. Ora una stret- 
ta somiglianza quasi in tutto si è osservata tra i 
Sud- Americani , e i rozzi popoli dell’Asia Austra- 
le, e questo non può meglio spiegarsi , se non che 
col supporre questi due popoli provenienti da una 
stessa origine . Mentre i Nord-Americani , che si 
sono fatti discendere dalla Groelandia,e dalla Tar- 
tara selvaggia p.er mezzo di qualche antica comu- 
nicazione, o almeno pel facile passaggio, che vi 
c, sono uniformi a quei due popoli, é molto dif- 
feriscono dai Sud-Americani . Giacché questi ulti- 
mi nulla hanno di quella ferocia che è tutta pro- 
pria dei Tartari del Settentrione: ma sono bensì 
di un carattere dolce, come quello degli Asiatici 
meridionali . Parlano una lingua soave, armoniosa, 
e molto ricca di espressioni, c di voci. Gli Arau- 
cani in particolare fanno spesso uso di similitudi- 
ni , di apologi , e di parabole secondo il costu- 
me dei Palestini, e di altri popoli dell’Asia Me- 
ridionale. Chiamano i primi uomini, dai quali cre- 
dono di discendere, Pelli Epatun , che vuol dire 
i fratelli Epatun , non mollo diversamente dai du- 
nosi , i quali chiamano Puon il primo uomo crea- 
to , o salvato dal Diluvio. In tutte le adunanze poi, 
nelle quali gli Araucani fanno alcuna invocazio- 
ne alle loro Divinità , invocano anche i detti pri- 
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mi nomini; gridando ad alta voce: Pom , pam ii 
pum , mari , mari, epunamun . A mimai gucn , Pe- 
li t Epatun ec. Le tre prime voci, delle quali non 
si conosce bene il significato , sembrano una spe- 
cie d’ interjezionè uniforme a quell’ hom , hapi , 
hum , che proferiscono spesso nelle loro preci i 
Sacerdoti del Thibet , o all’ om , am , um, degli 
abitanti dell’ Indostan : ambedue popoli dell'Asia 
meridionale all’occideotc degli Araucani , e di tut- 
ta l’America, coi quali perciò sembra, die abbia- 
no avuto un qualche rapporto . 

Di fatti in tutta 1’ antica lingua Chilena tro- 
vasi una multiplicita di voci usate dai popoli au- 
strali dell’Asia, come può vedersi nella Storia Ci- 
vile del Regno del Chile scritta dall' accuratissi- 
mo Molina , il quale ha fatto due lunghe raccol- 
te di parole greche, e latine, usate quasi colle 
stesse lettere dagli antichi Chileni, i quali sem- 
bra perciò, che le abbiano portate dall’Asia me- 
ridionale, dove erano note quelle due lingue per 
la celebrità , e dominio estesissimo dei Romani , 
e dei Greci , i quali erano anche loro limitrofi ver- 
so la Natòlia. Per questa stessa ragione possono 
aver adottato gli antichi Chileni , e gli Araucani , 
che esistono tuttavìa , la vestitura alla greca , il 
giuoco del Palican detto S/eromachìa dai Greci , 
molti riti sacri , la favola della Via Lattea , di 
Caronte , dei Campi Elisi , delle due vite , ed al- 
tre molto delie greche costumanze . E per tacere 
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«Mie altre cose, noi troviamo nelle misure lineari 
degli Araucani conservata in uso la parasanga , 
o sia la lega marina dei Persiani detta in Arauco 
Tupu z e vedemmo ancora , che gli Araucani di- 
vidono il tempo , per esempio , il giorno naturale 
iu dodici parli di due ore l’ una, sei per la not- 
te , e sei per il giorno propriamente detto , co- 
me fanno i Chinesi , gli abitanti del Giappone, ed 
altri popoli dell’ Asia meridionale < 

Ora tutte queste cose sembra , ebe non lasci- 
no più luogo a dubitare dell’ origine dei Stid-Amé* 1 
ricini , e dei Chileni specialmente dai popdli au- 
strali dell'Asia. E posto ciò, non fa più mara- 
viglia , come gli Araucani , e tutti gli altri po-< 
poli del Sud-Araerica, e del Messico conservasse- 
ro al tempo del di loro scoprimento tante noti- 
zie storiche dell’ antico continente , ed in specie 
della Palestina: come per esempio del Diluvio uni- 
versale, e del battesimo di Gesù Cristo nel Gior- 
dano, per cui motivo i primi scopritori del Mes- 
sico trovarono , che alcuni di quei popoli in un 
giorno detto da essi di S. Gio. Battista andavano 
ad un fiume vicino , ed ivi si versavano l’ acqua 
in testa ; dicendo che rinascevano cosi ad una nuo- 
va vita. Anche nella Provincia di S. Giovanni del 
Cuyo nel Tucuman limitrofo del Chile esiste una 
memoria dell’Apostolo S. Tommaso , la quale pe- 
raltro è stata convertita in favola, come hanno 
fatto i poeti degli antichi gentili rispetto ai prin- 
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«pali fatti della Sacra Scrittura del Vecchio Te- 
stamento ridotti da essi a tanti favolosi racconti 
nella loro Mitologìa. Porta dunque la tradizione, 
che un giorno si vide arrivare un uomo veneran- 
do seguito da un altro , il quale manifestò di poi , 
che quello era l’Apostolo S. Tommaso . Egli di- 
cesi , che scorresse tutte quelle vaste Provincio 
dei Patagoni , dei Pehuenci , di Mendoza , e di 
S. Giovanni suddetto , predicando il Vangelo di 
Gesù Cristo : e siccome quei gentili ricusavano di 
ascoltarlo, ed arrendersi alla divina parola; l’A- 
postolo in atto di santa collera esclamò : vengano 
dunque & sentire la parola di Dio i Guanachi , i 
Cervi , e gli altri animali campestri : giacche voi 
uomini ricomprati col sangue di un Dio umanato 
ricusate di udirmi . Alle quali voci si videro scen- 
dere all’ istante dalle vicine montagne numerose 
turine di animali, che schierati intorno al Santo, 
ne ascoltavano attentamente la voce. Questo fatto 
si vede tuttavìa scolpito su di un grosso macigno 
detto La Pietra del Santo in distanza di circa 
cinquanta leghe dalla citta di S. Giovanni : ed ò 
riportato dal Pad. Missionario Andrea Febrès della 
Compagnia di Gesù in un Dialogo , che pone nel- 
la sua Grammatica dell’ antica lingua Chilena fra 
il Casique Levihneque, ed il Casique LIancabuenu 
sulla Dottrina Cristiana . 

.11 racconto veramente ha tutto il carattere di 
una favola spiritosa : ciò non ostante quel Dio , 
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il quale ordinò ad una balena d’ ingojarsi Gipfna + 
onde lo trasportasse a convenire i Nimviti* e che- 
ruandò il Diacono S. Filippo a catechizzare V Eu- 
nuco della Regina Candace , e dopo che 1’ ebbe 
battezzalo lo fece trovare in Azoto; non è affatto 
impossibile , elicgli medesimo con un atto della sua, 
onnipotenza facesse trovare l’Apostolo S. Tomma- 
so in America : e. che desse ciò campo alle fervi*, 
de menti degli entusiastici Indiani di combinare 
l’indicata favolelta. Ma comunque ciò sia, da tut- 
to il complesso delle cose riferite mi .sembra indu- 
bitati), che i popoli dell’ America Meridionale , e 
del Messico discendano dai popoli australi dell’A- 
sia . La sola difficolta, che rimane a spiegarsi, ò 
il far conoscere come vi siano pervenuti : lo che 
non mi sembra difficile , dopo la scoperta , che 
hanno fatto gl’ Inglesi di una lunga catena di Iso* 
le, le quali Irovansi nel mar Pacifico fra il Sud- 
America, e l’Asia Meridionale. Queste possono es- 
sere il residuo dell’ aulica comunicazione , o di 
qualche gran terra , che avvicinava da quella par- 
te i due continenti : ed un qualche violento ter- 
remoto , o le combustioni vulcaniche possono aver- 
la distrutta, c tolto così il facile passaggio, che 
vi era da un continente all’altro, come fu osser- 
vato anche nella parte settentrionale presso il ma-, 
re di Kamchatka , e nello stretto descritto da Cook. 
Può darsi ancora, che; le acque del mare essendo- 
si ritirate dall’ opposto continente dell' Asia , ed 
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«Tendo defluito ir» quello dell’ America ? 'poiane 
aver «òperte .tutte le terre intermedie \ che erano 
al <Jfj sotto dell’ attuale , livello *e tolta cosar la fa- 
cile- cqmunicazionfe: tlei due continenti jtca lordai » 
( Q»este cerlamenW» sono, sémplici congetlór* j 
ma sono peraltro, dedotte dalle circostanze della 
Cosa.»» 6;da qw» tanti i.ro^resisi. delle acque idei niat* 
reo» «|»e>it*ono Sempra osservati, in- piu luoghi- deb 
tacosU; r&lubrido ne* luoghi .opposti f per la* 
vellaisl su, di es«» M .,R;àveuna.,; per esempio , er» 
uo !tejnpq 1 :,u ( n !1 ,gran portò di jrt»a«e degl* antichi 
Romàni. dove, avevano iUna numerosa dotta „ per 
tenere , à -bada -i ueiutoi deli’ Adriatico ». ed ora è 
in dUtaneai-di -cicca tre -miglia? dal mate , il qua-* 
le nel riùrarsi lia lasciato tutto quello spazio di 
terra atto ad ;ogni genere di -coltura -, Io Ri palio, 
paese nella riviera d» Levante dii Geaovesalo il, 
mare in più suoi regressi ha lasciato scoperto mol- 
to spazio di. terra , che si coltiva presèntemente « 
profitto di tutta la popolazione . In, Basa, in Li-* 
Torno, ed :altrove di quella : costa è accaduto lo 
stesso.- Civita Lavinia piccolissimo <paesd^ il quai 
le sebbene resti sulla Via Appia in distanza :dl 
molte miglia dal mare, consèrva nulla di' meno la 
tradizione.} che approdasse ivi la flotta dei Tro- 
iani comandata da Enea t ed ancorché possa esser 
questa una favola, come si vuol favolosa la me- 
desima flotta, • veuuta di -Enea, nel Lazio; è cer- 
to però * che il mare si è andato più .volte riti- 
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rtndo da una spiaggia all' altra per notabilissime 
distanze . In Gibilterra , per esempio , io bo tro- 
vato tutto il continente , che unisce quella Peni- 
sola alla Spagna , (ino alle falde dei monti spar- 
so di una infinità di gusci di conchiglie , • di al- 
tri residui del mare s per lo che mi sembra indu- 
bitato, coerentemente all’ unanime parere di quegli 
abitanti, che tutto quello spazio di terra fosse oc* 
cupato anticamente dalle acque del Mediterraneo . 
Conchiudo dunque , che il mare essendosi anda- 
to ritirando ora da un luogo , ed ora da un altro 
della sua costa , deve avere refluito sulle spiagge 
opposte , e coperto collo sue acque tutte le terre 
intermedie, che si sono trovate al di sotto del suo 
nuovo livello , come può essere accaduto alle ter- 
re , che univano , o avvicinavano anticamente il 
continente australe dell’Asia a quello dell' America 
Meridionale ; se pure non voglia dirsi , che gl’indi- 
eati regressive! mare dalla sua spiaggia sieno acca- 
duti per diminuzione delle sue acque , e non per ri-* 
flusso delle medesime: lo che mi sembra molto più 
inverisimile . Giacché per le cose indicate noi are» 
diamo il mare. dove fiorì* uh giorno l'agricoltura , é 
„ Ciò , che fu lago inntil’ al suo fine , 

„ £ solo adatto a sostener la nave , 

,, Or sente dell’ aratro il peso grave , 

„ Ed alimenta le citta vicine . (i) 


(i) SlerilUve din palila , apiaque cernì» 
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CAPITOLO 1 1 II • 

••te. , . 1 * . : * »1 , * ì 

Delle Missioni Apostoliche nello Stato del Chilo . 

Xja»«iatk da parte le filosofiche ricerche! sopra 
l’origine, e la discenderìa» degli abitanti d' Arau- 
co , e di tutti gli altri popoli dell’ America , è tem- 
po finalmente, che passiamo a descrivere le Missio- 
ni Apostoliche stabilite in tutto lo Stato dol Chi* 
le dai primi tempi della conquisi* , clic -fi®! fecero 
gli SpagOU.oU, fino ai Destri giorni * IS T .a(i ini at- 
terremo in ciò a quello, che ne h* scritto i| Re- 
verendo Padre Fr. Michele Ascaspbi dell’ Ordine 
di S. Francesco Guardiane del Collegio <je’ suoi 
Padri Missionari in Ctiillan , il quale avendo ri- 
cevuto ! ordine da Carlo III. Re di Spagna per 
mezzo del (Signor Don Ambrogio Rcpavidqs Ca- 
pitano , c Presidente Generale di tutto l'Antico 
Regno del Chile di formare un minuto ragguaglio 
delle. Missioni di questo Regno ; ritirò dai, rcspet* 
tivi Superiori delle case Missionali le più esatte 
notizie delle medesime, e presentò su di esse sot- 
to il di 3 i di Decembre del 1784 un’accurata Re- 
lazione di tutto lo stato , delie ridette Missioni . 
Questo prezioso manoscritto , come ognun vede , 
è il più accurato monumento , che possa mai con- 

— x , , ■ ■ ■ — i ■■ ■ ■■ ■ 1 . ... - - a 

Vitina* orbe* alit, et grave sentit ara tram, 
Hot. FI. de Arte Poetica, 


il , 
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saltarsi , per parlare cop verità., e con fondamen- 
to di notizie tanto remote , che senza dt esso so- 
nò prive in gran parte dì ogni memoria * Quindi 
è , die avendomelo favorito il Segretario di Stato 
di qaek Icmpo Signor Dòn Taddho Reyes ; mio a- 
mieo rispettabile; Ini fo un dovere di presentarne al 
Lettore un accurato-cstratto di tatto il contienuto ; 
In essó peraltro fo riflettere di aver Variato'tultò 
1' ordinò delle cose , onde renderle pii' iotelfigi- 4 
bili jlept^ih Chiare : e pe» Completarne la narrazio^ 
ne-^ iti 4W anche aggiunW le riflessioni , e le hotH 
zie , che ci ''Sommiòistrefanòo le tnèraovie di altri 
Scrittal i secondo le ^circostanze del discorso. Con- 
viene però aVvchiVe', Che !e distanze delle Mi*h 
sioni dCV'onò essere State calcolate dal Padre Asca- 


Albi Secondo il giro delle rèsjpelll v'e strade : giac J 
che iti- linea retta non corrispoudoifb alla misura, 

CT a 

Se non che poche soltanto . 

' Ciò poStò, siccome lo scopo prihcipalé del- 
la Corona di Spagna ncllà conquista dell’ Ameri- 
ca ftf quello di farvi introdurre , e propagare il 
Vangelo di Gesù Cristo , e la Fede Cattolica ; quia- 

D ’ <f y fi , j , 

di è , che fin dai primi anni vi spedi, e vi man- 
tenne a suo carico una multiplrciù di MiSsionarj , 
c di altri sacri Ministri, i quali superando tutti 
gli ostacoli, e nulla prezzando la fatica , e lo sten- 
to; si sparsero in poco tempo in tutti gli Stati, 
che si andavano conquistando. Nel Messico, nel Pe- 
ntii Paraguay , tu tutte le provincie di Bue- 


au 
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nos-Àyres , in molle Isole, e nel Cliile erano nu- 
merosissime le case di Missione , che vi fondaro- 
no quei zelanti operaj dell' Evangelo a carico dei 
pii Sovrani di Spagna, onde riunire in esse i no- 
velli fedeli per le catechistiche istruzioni, e per 
il pio esercizio degli atti religiosi . Sarebbe ope- 
ra molto laboriosa , e fuori dei limiti , che ci sia- 
mo prefìssi, l'enumerare, e descrivere minutamente 
tutte queste case di Missione . Ristringendoci per- 
tanto a quelle del solo Citile , avvertiamo , che era- 
no queste in gran numero, e che si trovavano spar- 
se in tutto lo Stato Araucano. Giacchi i suoi abi- 
tanti amavano, e rispettavano molto da principio 
i Padri Missionari : e si alienarono dai medesimi, 
quando supposero, che i Capi della milizia si ser- 
vivano delle loro esortazioni : perchè rimanessero 
soggetti allo stato di servitù, che si esigeva da 
essi , e non si risentissero alla imposizione dei da- 
zj , e di altre tasse militari . Quindi è , che nel- 
le tante rivoluzioni degli Araucaui, accecati que- 
sti dall'innato amore della violata liberta, non eb- 
bero più riguardo ai doveri della Religione, e del 
Culto: e nel massacro generale delle armate Spa- 
gnuole , incendiarono, e distrussero quante case di 
Missione si paravano loro davanti. Molte di es- 
se non furono più riedificate, c non ne è rima- 
sta altra memoria, fuori di quella, che ce ne dk 
la confusissima tradizione dei nazionali. Tale c la 
Missione di Recalhue nell’ingresso della Cordiglie- 
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ra alle rive di Biobio : quella di Regilhue in vi- 
cinanza di Tucapel: quella di Vudì una lega di- 
stante dall’imboccatura del Rio dell’Imperiale! e 
quella di Huapì presso l’antica residenza del buon 
Casique Imilqueu commendato dai fissionar) co- 
me uomo dabbene, e di molto merito presso i suoi 
nazionali, e la Corona di Spagna. Giacche essen- 
do egli amato dal popolo, si era più volte ser- 
vito di questa sua stima , per tenerlo soggetto al- 
le leggi, ed affezionato ai Missionari , che si occu- 
pavano nella di lui cultura sulle cose della Fede. 

Tutte queste case di Missione si vogliono fon- 
date dagl’ iufaticabili Missionari della Compagnia 
di Gesù. Noi ommettiamo di parlarne, mancan- 
doci i fondi , per attingere le precise notizie del- 
la di loro origine, dei progressi, e del fine, che 
sortirono : e solo ci ristringiamo a tessere i suc- 
cinti racconti di quelle, che ci presentano accu- 
rati documenti , onde parlarne con fondata verità . 
Queste anticamente si dividevano in tre classi, ed 
erano le Missioni dell’antica Giurisdizione del Chi— 
le, le Missioni della Giurisdizione di Yaidivia, e 
le Missioni di Chiloc . Essendo questa una divi- 
sione semplicissima , c coerente all’ indicata ripar- 
tizione dello Stato d’ Arauco fatta dagli Spaglino- 
li; noi l’adottiamo, e per maggior chiarezza, e 
precisione della cosa , premessa la descrizione del 
Collegio di Cliillan , parleremo delle altre case del- 
le Missioni secondo 1’ epoca della loro fondazione . 
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Delle case di Missione nella Giurisdizione ' 
del Chile. 

La Giurisdizione del Chile, come fu detto di 
•opra , comprendeva tutte le terre di Arauco dal 
fiume Biobio fino alla laguna di Rocacura , tre le- 
ghe avanti del Rio Tolten, e dalla spiaggia del 
mare fino alla Cordigliere Nevada . Le terre di 
questa Giurisdizione sono le più piacevoli in tut- 
to lo Stato Araucano , e se fossero coltivate , co- 
me superano iri amenità naturale le stesse campa- 
gne del Chile , cosi le supererebbero nella ferti- 
lità delle piantagioni , e dei prodotti . Sono esse 
sparse di grandi fiumi , il maggiore de* quali le 
Biobio*, -die sorge dalla Cordigtiera Nevada nel 
paese dei Puelci , e dopo di avere raccolto nei 
lungo suo corso da Levante a Ponente le acque di 
molli altri fiumi , forma a circa due terzi di cam- 
mino l’Isola di Santa Giovanna, dove gli Spagnuo- 
li avevano una buona fortezza, e quindi si sca- 
rica nell’Oceano Pacifico a circa 3 ■) gradi di lati- 
tudine meridionale . Poco minore di Biobio è il 
fiume di Cauten, il quale sorge nello stesso pae- 
se dei Puelci non molto lungi dal primo , e dopo 
di atrere riunite in se le acque di altri molti fiu- 
mi, si perde nel Pacifico presso l’Isola di Mocha 
ai 38 gradi, e mezzo circa di latitudine meridio- 
nale , Gli altri fiumi più rispettabili sono Lara- 
quite , Leubu , Paicavi, Ter va , e Budi, i quali 

i3 * 
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tutti sboccano nel Pacifico con molta quantità di 
aoque . Il loro corso essendo molto regolare , a 
diretto in guisa dalla natura , che con poca indu- 
stria possono inaffiarsi con essi tutte le campagne 
dei loro contorni; nasce da ciò, che la fertilità 
di quelle terre potrebbe duplicarsi in ciascheduna 
stagione per il beneficio delle acque . 

Questi , ed altri molti allettamenti naturali 
delle terre Araucane chiamarono cola fin dai pri- 
mi tempi della conquista un gran numero di Spa- 
gnuoli , a stabilirsi nelle più amene posizioni di 
quelle campagne, cacciandone gli abitanti nativi, 
o ristringendoli negli estremi angoli delle medesi- 
me. Nel tempo stesso le Supreme Autorità, c tut- 
ti i Capi delle armi Spagnuole , parte per frenare 
il fuoco , e lo spirito marziale di quella bellico- 
sissima nazione , parte ancora per vero zelo di 
secondare la pia intenzione della Corona di Spa- 
gna , che si propagassero in quei luoghi, i lumi 
del Vangelo , e la Religione di Gesù Cristo , com- 
binarono tosto tra loro , e v’ introdussero immedia- 
tamente i Padri Missionarj, i quali percorrendo col- 
la loro predicazione tutto il paese , vi piantaro- 
no nei siti più opportuni tante case di Missioni , 
per facilitare la conversione degl’ Indiani alla fe- 
de di Gesù Cristo, ed aver campo d’ istruirli nel- 
le regole della civilizzazione, e della sana morale. 

Le case di Missione, che esistevano in quest* 
Giurisdizione , sono il Collegio di Chillan , Tuca- 
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pel, Cristobai , Santa Giovanna, Ai anco , Mocha^ 

La Imperiale, Repocura , Maquehue , Colline , San- 
ta Fè , L’Ospizio di Santa Barbara, Cudico , Lol- ( 
co, Angol, e Nostra Signora del Pilar , delta 
Raririleuvu > le quali fanno il numero di sedici - 

’ I. 

■ ; 1 ; ■ ■' r • • : 

Del Collegio di Chillan . i , a 

: • • : • • , ... ■ <;> i • . • ■! 

Una determinazione presa futy-ij di' tempo sen 
za le dovute regole della prudenza dal Signor Don, 
Antonio Guill-Gonzaga Presideqt<t, e Capitano Ge- 
nerale del Cb ile cagionò la perdita irreparabile dei 
migliori stabilimenti Spagnuoli nello Stato d Ami- 
co , e la distruzione' delle Missioni, che lo zelo 
infaticabile dei Padri Gesuiti vi aveva eretto . Il_ 
fatto è questo. I Puelci , ed altri popoli dclU Pro- 
vincia dplla Cordiglicra sogliono abitare a foggia 
di molti popoli dell’Arabia sotto certe tende di 
cuojo colle quali chiudono in forma di circolo un 
campo rimarchevole , dove mettono a pascolate il 
• loro bestiame , e ve lo tengono finche vi è erba . 
Quando questa comincia a mancare, trasportano le, 
loro tende in altro luogo , e così percorrono di sito 
in sito tutte le valli della Cordigliela. Molti nati- 
vi di Arauco vivono nello stesso modo , ed altri, 
rimangono più dispersi ancora . Il Signor Gonza-, 
ga , cominciando dagli Araucani , risolvette di co-, 
stringerli a fabbricarsi delle citta , e dei paesi,. 
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e ridurli cosi a tanti popoli distinti , che dimo- 
rassero sempre nel medesimo sito. Le persone pru- 
denti , che conoscevano bene il carattere di- que- 
gl* Indiani, si ridevano di tali disposizioni, e pro- 
curarono di rimuovere il Gonzaga dal suo pensa- 
mento. Altri però secondando la di lui volontà , lo 
assicuravano , che la cosa era saviamente ideata , 
* molto facile ad eseguirsi . Laonde si tennero 
molte private conferenze , per trovare i mezzi più 
spediti , onde riuscire nel disegno colla massima 
sollecitudine . 

Intanto gli Araucani informati dalle loro spia 
di ciò, che si pensava su di essi, e temendo di per- 
dere la loro amata liberta , pensarono efficacemen- 
te alla maniera di liberarsene. Tennero a quest'og- 
getto molte segrete unioni, e la risoluzione fa que- 
sta : r* di portare a lungo la cosa con equivoche 
risposte: a* di chiedere gl’istromeoti, e i neces- 
sari soccorsi , quando l’esecuzione del progetto si 
vedesse inevitabile: 3° di prendere le armi in ca- 
so di violenza , che li costringesse al lavoro , ma 
die la guerra dovesse farsi Uajlc sole Provincie 
molestate , onde le altre , restando neutrali , po- 
tessero farsi mediatrici della pace a vantaggio del- 
la nazione : 4° di venire ad una guerra generale , 
quando nou fosse accettata la mediazione delle Pro- 
vincie neutrali : 5“ di far partire liberamente tutti 
i Missionari , senza punto molestarli ; perché non 
avevano altro difetto , se non che quello di esso- 
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re Spagnuoli ; 6 ° di scegliere all’ istante un Toqui 
Generale, che fosse incaricato di fare tutti i pre- 
parativi della guerra , onde al momento del Liso» 
gno si uscisse subito in campagn’ aperta , senza dar 
tempo agli Spagnuoli di riunirsi , ed accrescere le 
di loro truppe a danno delle proprie . 

In forza di quest’ ultimo Articolo fu fatta 
nello stesso giorno l’elezione del Toqui , e fu scel- 
to un Arci-Ulraen della Provincia di Maquegua. 
Questi si scusò a motivo della neutralità , che la 
sua Provincia aveva promesso di, mantenere agli 
Spagnuoli in qualunque circostanza ■ Fu eletto al- 
lora CuriOancu fratello di un Ulmen di Angol , nel 
quale concorrevano tutte le doti necessarie per un 
Toqui della massima importanza in quella riunio- 
ne di notabilissimo circostanze. 

In questo stato di cose il Supremo Governa- 
tore del Chile chiamò | parlamento i Capi degli 
Araucani, e propose ad essi i] suo piano nella più 
aggradevole maniera. Eglino in conseguenza del- 
le loro segrete determinazioni ora si opponevano , 
ora vi aderivano y ed ora targiversavano : e quan- 
do videro la cosa inevitabile, chiesero i necessari 
soccorsi, per l’esecuzione dell’impresa. Il Gover- 
natore allora tutto contento, fece disegnare il sito 
delle citta, e dei paesi da fabbricarsi, e provvide 
gli Araucani di uua gran quantità di ferramenti, e 
di viveri t come pure di molti buoi , per trasporta- 
re i materiali • Ma non ostante ciò , il lavoro an- 
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dava eolia massima lentezza : per Io che fu d’ uopo 
che si recasse cola il Generale del campo con mol- 
ti soldati, onde sollecitare la lavorazione . Furo- 
no fissati dei soprastanti in tutte le parti . Il Ser- 
gente Maggiore Ribèra s’ incaricò della costruzio- 
ne di Niniuco : il Capitano Burgòa si assunse l’e- 
secuzione, della citta disegnata alle Rive del Bio- 
hio : e il suddetto Generale d’ armata Cabrito di- 
rigeva tutte le operazioni dal suo Quartiere in Au- 
gol colla massima insistenza . 

Gli Araucani secondo gli Articoli delle loro 
segrete risoluzioni impugnarono allora le armi , ed 
uccisi tutti i soprastanti dei lavori , si riunirono in 
numero di cinquecento sotto la bandiera del To- 
qui CuriQancu , il quale assediò subito il Gene- 
ral Cabrito in Angol . Il Capitano Burgòa dopo 
varj strapazzi fu rimandato al suo Generale, sa- 
pendo che non combinava con esso , e che gli sa- 
rebbe stato perciò d’ imbarazzo . Il Sergente Ri- 
b'era , che cercavasi a morte da tutti , si unì ad 
un Missionario , il quale lo fece passare nel mez- 
zo dei nemici, senza che ardisse alcuno di mole- 
starlo per rispetto della sua persona : ma egli po- 
co grato a quest’ atto di generosità degli Arauca- 
ni , tornò immediatamente alla testa di t \ [oo solda- 
ti, e liberò Cabrito dall’assedio. Un’altro Missio-- 
nario Don Pietro Sanchcz pregò un officiale a per- 
donare un soldato Spagnuolo, il quale poco prima 
lo aveva offeso gravemente: e l’Officiale animato 
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dal rispetto dovuto al Missionario , e dalla ma— i 
gnanimita Arauoana gli rispose : egli non ha che \ 
temere in vostra compagnia , nè è tempo que- 
sto di pensare a private vendette . In tal modo 
il rispetto, e la stima , oh’ esigevano i Missionari 
presso i popoli d’ Arauco, liberarono dalla morto 
tutti quelli , che potettero profittarne . • 

Il Governatore, vedendo che le sue-forze non 
erano sufficienti a trattenere l’ impeto dell* rivolu- 
zione , promise ai Pehucnci di non molestarli nel- 
la loro maniera di vivere , e di proteggerli in tut- 
te le circostanze contro ogni loro nemico : e con- 
federatosi in tal modo con essi , l' indusse ad ar- 
marsi contro gli Araucani . Ma il Toqui di que- 
sti sorprese le loro truppe , mentre uscivano dal- 
la Cordigliera , e fattone prigioniero il Generalo 
Coliguru col di lui figlio, diede ad essi la roor-> 
te , e dissipò tutta 1* armata , che li seguiva . Quin- 
di facendo conoscere alla nazione Pehuenca la ne- 
cessiti , che vi era di separarsi dagli Spagnuoli ,> 
se non volevano perdere la propria liberta , la re- 
so ad essi inimicissima . 

Intanto il Capitan Generale Gonzaga invani- 
to del suo grandioso disegno , lo credette già fat- 
to •, appena gli Araucani mostrarono di acconsen- 
tirvi nell’ ultimo Congresso . Laonde scrisse subi-t 
to alla Corte di Spagna sul buon esito della co- 
sa : e quando vide , die era tutto svanito con estro-., 
fflo pericolo delio Stato , si abbandonò ad una soni- 
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mi tristezza , e nel cronicismo , in coi era , pene- 
trato dalla sua infelice figura , vi lasciò misera- 
mente la vita. Il Viceré del Perù surrogò ad es- 
so il Signor Don Francesco Saverio de Morales , 
il quale trovò le cose irrimediabili . Giacché le 
Provincie neutrali si erano gi'a unite alle altre , e 
tutto lo Stato Amicano era in armi contro gli 
Spagnuoli. Noi qui taciamo le circostanze dei par- 
ticolari combattimenti : ma avvertiamo però , che 
la Spagna fu costretta a mandare. dei considera- 
bili rinforzi , e che le battaglie dal ■ 1769 in poi 
furono sanguinosissime , e strepitose in tutta l’-Eu- 
ropa . Nel 1772 , in cui si venne ad un trattato di 
pace, la guerra aveva importato al Regio Erario , 
e ai particolari un milione , e settecento mila co- 
lonnati , t la perdita dell’ esercito. La pace secon- 
do la Relazione del Padre Ascasqbi fu conchiu- 
sa nello stesso anno 1773 a condizioni molto umi- 
lianti per 1 ’ armata Spagnuola . Giacché il Toqui 
Carifiancu , che ne fu incaricato colla pienezza di 
tutte le facolta , volle fra gli altri Articoli , che 
la detta pace si trattasse in Santjago , e che si 
accordasse alla nazione Araucana di tenere stabil- 
mente in quella Metropoli un Pubblico Rappre- 
sentante . Queste due petizioni si opponevano al- 
1 ' uso costante , e al predominio della nazione Spa- 
gnuola : per lo che i di lei Offiziali si affaticaro- 
no grandemente , perché non gli venissero accor- 
date . Ma insistendo su di esse il Plenipotenzia- 
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rio Amicano , e mostrando di non volere «cede- 
re da veruno degli Articoli proposti dalla sua Na- 
zione ; il Supremo Governo vi aderì pienamente , 
facendo riflettere ai suoi Offiziàli l’ estremo biso- 
gno di quella pace , e che stando un Ministro de- 
gli Araucani in Santjago , con esso si combine- 
rebbero più facilmente le reciproche differenze . 

In tal modo per la poca prudenza del Gon- 
zaga , e per le fatali adulazioni dei cortigiani , che 
approvarono il suo piano contro l’opposizione del- 
le persone dabbene , che ricusavano di ammetter- 
lo , dovè la potenza Spagnuola , dopo cinque an- 
ni di sanguinosissima guerra , umiliarsi agli Arau- 
cani , che aveva ella dominato per tanto tempo - 
Dal che si vede, che i Selvaggi devono esser civi- 
lizzati non gih con la forza, ma colle persuasive del- 
la ragione, opde allettati dai piaceri, e dai comodi' 
della vita civile , s’ inducano da se stessi a lascia- 
re lo stato selvaggio s e cessando di andar vagan- 
do per i campi; si riuniscano insieme , si fabbrichi- 
no delle citth, e dei paesi : e formino cosi per pro- 
pria elezione tante distinte popolazioni d’ nomini 
civilizzati, e trattabili, come sappiamo essere stato 
praticato dai nostri maggiori. Ecco la memoria, 
che ce ne rammenta Orazio nella sua Poetica . 

,, Il sacro Orfeo , col palesar del Nume 
„ Nfe carmi suoi la volontà superna , 

„ Staccò i Selvaggi dal brutal costumo 
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„ Del fiero pasto , e della strage alterna : 

,, Onde fu detto , che le tigri ardenti 
,, Scpp’ ei sedare , ed i Leon frementi . 

- „ E d’ Anfiòn , perchè sprouò la dura 

„ Volontà de’ Tebani a stare uniti, 

„ E la citta a munir di forti mura , 

„ Fu detto pur„ che ai canti suoi graditi 
,, Sorser le pietre , c in union concorde 
De la cetra scguian le dolci corde , (i) ; 

'* •' •* ' a ' \ * ' **I' • ’ 1 :* . • • 

. * • 1 

- . L’ altra rilevantissima circostanza , che si die- 
de nella surriferita.'- guerra degli Araucani contro 
In potenza Spagnuola , fu la soppressione , ed e- 
spulsionc dei Padri Gesuiti da tutto il Regno del, 
Ghile , seguita il di aG di Agosto del 1767 , un 
anno dopo che era cominciala la rivoluzione . Die- 
de essa l’ultimo colpo alla caduta fatale di tutti 
i migliori stabilimenti della Spagna nello Stato, 
d’ A rati co . Giacché gli Araucani, i quali in tut-, 
te le altre rivoluzioni si erano sempre frenati in 
gran parte per opera dei Gesuiti , e per le sole 


(1) „ Silvestre» homines sacer , interpresque Deorum 
„ Caedihus , et vieta focdo deteruit OrpheuJ , 

„ Dieta» ob hoc lenire ligrcs , rabidosque leone»: 

„ Dieta» et Atnphion Thcbanae conditor arci* 

„ Sax» movere sono tetaudinis , et precè blanda 
,, Ducerò qno vellet. Fait haec sapienti» quondam cto. 
y. Horut. FI. de Art. Poetica , . 
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rigorose esortazioni dei medesimi si erano sempre 
indotti a soffrire in pace il dominio della Spagna , 
nel sentire , che quei Missionari erano stali sop- 
pressi , ed espulsi da tutta l'America ; incendiaro- 
no , e distrussero i migliori presidj , ed ogni al- 
tro stabilimento delle armate Spagnuole . Lo stes- 
so eseguirono in tutte le case di Missione , che 
esistevano allora tra loro in numero di venliduc : 
e solo furono salvate da quell’ esterminio la casa 
Missionale di Chillan , il suo Ospizio detto di San- 
ta Barbara , e le Missioni di Santa Fè , di S. Cri- 
stobai , di Santa Giovanna , della Moclia , e di 
Arauco nella Giurisdizione immediata del Cliile : 
e nella Giurisdizione di Valdivia restarono 'in pie- 
di la Missione di questa Piazza , e quella di San 
Giuseppe delle Mariquina s e le due Missioni dei 
Choni , e de' Cuochi nell’ Arcipelago di Cliiloò . 

In questo generale devastamelo di cose il Ve- 
scovo della Concezione, a fine di porvi uo qual- 
che riparo , trattò subito dopo la pace coi Pa- 
dri Francescani, come aveva cominciato a far fin 
• dalla soppressione dei Gesuiti: e pretendeva di 
assegnare ai medesimi Padri della Regolare Osser- 
vanza le Missioni possedute dai Gesuiti, partico-. 
larmente quelle di Santa Fé , e di S. Cristobai 
colle altre della sua Diocesi a condizione però, 
che stessero sottoposti a lui nella giurisdizione, e 
nella visita in officio officiando , come dicono i 
Francescani. Ma non gli fu ammesso, perché si 
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opponeva alle disposizioni del Papa Innocenzo XI. 
nella Bolla, che comincia: Ecclesiae Catholicae 
dei 16 di Ottobre del 1G86 circa 1 ’ amministrazio- 
ne , e il buon regolamento nei Collegj delle Mis- 
sioni . Allora il Vescovo prese possesso delle pri- 
me quattro delle superstiti, che furono S. Fé, 
S. Cristobai , S. Giovanna, e Mocha, facendole am- 
ministrare in suo nome da quattro Preti secolari : 
e le altre furono assegnate ai Padri Francescani 
della casa Missionale di Chillan . Questi accrebbe- 
ro allora la detta casa , e la eressero a forma di 
Collegio, che fu sempre distinto in appresso col 
nome di Collegio di Chillan dedicato a S. Idelfonso. 

Questo Collegio i situato nella citta dello stes- 
so nome in distanza di circa 4 ° leghe dalla Con- 
cezione sul Rio Chillan , che si riunisce al fiume 
Itati . I zelantissimi Padri Francescani , che visi 
riunirono , mandarono subito ad occupare le Mis- 
sioni , che erano rimaste in piedi nella devasta^ 
zione generale : ristabilirono quelle, che erano sta- 
te incendiate , e distrutte : e ne fondarono altre 
molte, come si vedrà nella descrizione specifica, 
che ne daremo in appresso . Cedettero però le 
. Missioni dell’ Arcipelago di Chilo'e al Collegio di 
S. Rosa di Ocopa nel Perù. Giacche il Guardiano 
di Chillan , per provvedere ai bisogni di quelle 
Missioni, spedi subito dopo la soppressione dei Ge- 
suiti nel di 3 di Luglio del 17G8 sei de’ suoi Pa- 
<dn , e due Laici , i quali vi travagliarono indefes- 
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tamente per circa quattro anni nei varj officj del- 
l'Apostolico ministero. Ma essendo impedita la co- 
municazione per terra coll'Arcipelago di Chiloè a 
motivo della indicata rivoluzione degli Arancani 
contro gli Spagnuoli ; per aver corrispondenza con 
esso, faceva d’uopo dirigersi prima al Callào del 
Perù , dove stava la frequenza dei Legni fra l’Ar- 
cipelago , e Lima, o pure recarsi ai porti di Tal- 
cahuano , o di Valparaiso nella costa Chilena , e 
di li passare all'Isola di Chiloé : viaggio, che non 
sempre si trovava a fare, ed era, come ognun ve- 
de , oltremodo lungo , e fastidioso . Laonde non 
avendo più quei Missionari la necessaria comuni- 
cazione , ‘che avevano prima coi loro Superiori di 
Chillan; ne soffrivano molto i fedeli: e per impe- 
dirne i mali, fu risoluto di cedere le Missioni del- 
1 ’ Arcipelago al Collegio di S. Rosa di Ocopa , il 
quale per la sua immediazione a Lima poteva me- 
glio amministrarle : c se n’ effettuò la cessione nel- 
lo stesso anno 1772 della pace generale con ac- 
cordo di ambe le parti , e col previo permesso del 
Signor Don Emanuele de Amat Viceré a quel 
tempo residente in Lima. Il Collegio di Chillan 
restò cosi fin da quell’ anno col carico delle solo 
Missioni, che gli erano state cedute dentro le ter- 
re continentali del Regno, e venivano amministra- 
te nella stessa maniera , colla quale le amministra- 
vano i Padri della Compagnia , fuori di certe ri- 
forme , le quali nel complesso delle attuali circo- 
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stanze furono riconosciute totalmente necessari* . 

Poiché la Missione di Arauco nel tempo , che 
fu Usciata dai Gesuiti nella loro soppressiono , si 
estendeva a 18 Parzialità , o siano piccoli popoli 
sparsi qua , e Ih nella campagna , che giace tra il 
Rio Carampaque detto anche Laraquìte , e Leu- 
bu si estendeva cioè 16 leghe dal Nord al Sud , 
e circa cinque leghe dall’ Est all’ Owest , La Mis- 
sione di Valdivia comprendeva tutte le Parzialità 
del Guillimapu, che si estende più di quaranta le- 
ghe dal mare alla Cordigliera , e quasi trenta le- 
ghe dalla della Piazza fino al Rio Bueno . La Mis- 
sione di Mariquina comprendeva tutte le Parzia- 
lità dei Picuntos fino al Rio Tollea , che veniva 
ad esser estesa anche più di quella di Valdivia. 
Le strade di tutte queste Missioni erano quasi im- 
praticabili tanto nell’Inverno , che nella State: e 
non potevano perciò i respettivi Indiani intervenir- 
vi senza uu grave incomodo in distanze tanto vi- 
stose . Al contrario i Padri Missionarj della Com- 
pagnia di Gesù non facevano per ordinario , se non 
che una Corsa all’ anno nelle Parzialità delle re- 
s petti ve loro Missioni : battezzando tutti i fanciul- 
li , che erano ad essi presentati , celebrando i Ma- 
trimoni nel consueto rito delia Chiesa, e catechiz- 
zando un popolo al giorno : e in un mese si ul- 
timava ordinariamente tutta la Corsa , che era co- 
si detta con giusta ragione ; perchè si correva in 
essa in tutte le cose . Quindi non era assolutamcn- 
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te possibile , che gl’ Indiani potessero mantenersi 
buoni Cattolici, coll’udire una sola volta all’ an- 
no , e quasi alla sfuggita la parola di Dio : e no 
erano solo istruiti quei pochi , che potevano fre- 
quentare le case delle Missioni , dove era vera- 
mente indefessa 1’ attività dei Gesuiti nel predi- 
care , nel catechizzare, e in tutt’ altro, che riguar- 
dava 1' Apostolico Ministero . Le Missioni dunque 
erano troppo estese, e non potevano affatto i Mis- 
sionari soddisfare adeguatamente a tutti i bisogni 
delle medesime , coll’ assisterle nella indicata ma- 
niera delle corse annuali , come ci fa riflettere il 
citato Padre Ascasubi . 

Io comprendo, che la relazione del Padre A- 
scasubi in questo particolare può essere esagera- 
ta per la debolezza , che regna ordinariamente tra 
gli uomini di avvilire , « deprimere le operazio- 
ni degli altri , onde risaltino meglio le proprie : ed 
■ho motivo di supporre in tal modo la cosa , nel 
riflettere allo zelo , ed attività grande , con cui si 
sono sempre distinti gl’ infaticabili Padri della Com- 
pagnia di Gesù : molti de’ quali percorsero con ec- 
cessivi patimenti tutte quelle terre degl’indiani fi- 
no allo Stretto Magellanico : e non pochi vi la- 
sciarono anche la vita, chi pieni di virtù, e di me- 
riti nella buona vecchiezza, e chi massacrati da 
quei medesimi barbari , che procuravano di benefi- 
care col convertirli alla Fede. Non sembra dunque 
credibile , che uomini di tauto zelo , e di un cono- 
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«cimento non affatto cornane potessero esser con- 
tenti di fare nelle terre delle respettive loro Mis- 
eioni ana sola corsa all’ anno , e compirla nell' or- 
dinario spazio di an mese , senza comprendere , clie 
non era ciò sufficiente a rendere istruiti , « ra- 
dicati nelle massime cristiane i Selvaggi , che da 
essi .si convertivano. Io dunque suppongo , che 
oltre le corse annuali tantfr celebri nello Stato del 
Chile , che tuttavia le rammenta , altre molte ne 
avranno fatte, secondo le circostanze, e i parti- 
colari bisógni dei novelli fedeli : e che queste sia- 
no state taciute al Padre Ascasubi dai suoi Mis- 
sionarj , che Io informarono dello stato delle re- 
spettive case , onde meglio risultasse la di loro at- 
tività , nel far fiorire in luoghi di tanta decaden- 
za il frutto delle loro fatiche nelle conversioni , e 
nella buona disciplina di quei nuovi cristiani . 

Ma comunque ciò sia ,’ il fatto ò , che quan- 
do subentrarono i Padri Osservanti del Collegio 
di Cbillan alle Missioni possedute dai Gesuiti , tro- 
varono , che quei Selvaggi erano quasi tutti Chri- 
• stiani per il battesimo , che avevano ricevuto , ma 
che nel resto si mostravano talmente ignoranti an- 
che nelle cose essenziali a sapersi , che potevano 
meritamente chiamarsi Barbari battezzati , come li 
chiamò la Sacra Congregazione del Sant’ Offizio in 
un Decreto dei 3. di Maggio del i^o3 ,■ citato a 
questo medesimo proposito dal S. P. Benedetto XIV* 
nella sua Bolla : Postremo mensae eie. dei 37 di 
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Febbrai del 17.47 t ed in generale i detti India- 
ci convertiti poco diflèrivano dai Gentili , che non 
avavano mai udito la voce dei Missionari . Altra 
differenza non vi era , se non che sapevano , che 
vi è qn Dio creatore di tutte le cose , e rerau- 
ncratore delle umane azioni c c che è necessario il 
battesimo , per salvarsi : per lo che chiedevano a 
tutti i passeggierà , che battezzassero i loro figli . 
Si distinguevano ancora dai puri Gentili , perchè 
pel seppellire i loro motti , solevano mettere quat- 
to , o sei croci sulle sepolture di e$si : ed una 
gran Croce avevano alzata nei luoghi , dove te- 
nevano le pubbliche Assemblèe di tutta la Par- 
zialità Cristiana . Ma questi stessi luoghi delle lo- 
ro pubbliche Assemblèe venivano profanali con mil- 
. le ubriachezze r c colle indecenze dei super- 
stiziosi , e delle barbare cerimonie de, Ila cieca gen- 
tilità . Nella stessa V al<,li >ria , che era la primaria 
Missione, e la Piazza più fiorita dello Stato , po- 
chi erano quelli , che sapevano le cose necessarie 
di necessità di mezzo , come dicono i Teologi , 
e rjuasi niuno sapevo le cose , che si d‘ co *>° di 
necessità di precetto . 

Questo era lo stato lacrimevole delle Mis- 
sioni lasciate dai desuiti , quando subentrarono 
in esse i Padri Francescani della Regolalo Osscp 
■ vanza , per il metodo delle lqro corse, annuali , 
e molto più per il successivo rilassamcntq nelle 
susseguenti rivoluzioni . A line dunque 4 * iippcdi- 

l4 * : ' 
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re quest’ inconvenienti , fu emanata una legga , qua- 
le é quella al num. 40 del tit. 6. lib. l. de Las 
recopiladas de Jndios , nella quale parlando del- 
le Parrocchie degl’ Indiani dette Doctrinas , s’in- 
culca ai Diocesani o siano Ordinarj , che ricono- 
scano attentamente le dette Parrocchie , e che fissi- 
no il quantitativo dei parrocchiani secondo la na- 
tura dei luoghi : ma in guisa tale , che non oltre- 
passino il numero di 4°o anime per ogni Parroc- 
chia , purché la natura della Parzialità o Distretto 
non richieda altrimenti : onde siano ben' assistito 
dai respettivi Doctrineros o Curati . 

In vigore di questa savia disposizione , e coe- 
rentemente al Decreto del Sant’ Offizio dei 3 di 
Maggio del 1703 , e alla citata Bolla di Benedet- 
to XIV , il Ven. Discretorio del Collegio di Chil- 
lan stabilì alcuni regolamenti sopra le Missioni ap- 
provati dall’Ordinario della Concezione Monsignor 
Vescovo Fr. Pietrangelo de Espineyra . In essi fra 
le altre cose furono proscritte le Corse anuuali 
dette in Castigliano las Carreras , e fu vietato , 
che si dasse il Battesimo alla rinfusa ai fanciulli, 
che si presentavano : ma che si battezzassero quel- 
li soltanto , i quali fossero in qualche pericolo di 
morte . Gli altri poi prima s’ istruissero , e poi si 
battezzassero : e dovevano essere in una propor- 
zionata distanza dalla Missione , onde avessero il 
comodo di frequentare le necessarie istruzioni s a 
i padri dovevano obbligarsi di rccarveli spesso . In 
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Ut- guisa era rimosso il pericolo della sovversio- 
ne , e la Chiesa veniva ad avere buoni fedeli istmi-, 
ti nelle cose necessarie della nostra Santa Religio- 
ne : lo che sommamente interessa , a fine di al- 
lontanare dal ceto dei credenti quei Barbari bat- 
tezzati , che si erano veduti Sella ripristinazione 
delle Missioni , non affatto dissimili ai Gentili nel 
tratto , nelle massime, e in ogni altro andamento 
della vita , e del costume . 

Si fece inoltre la riduzione delle Missioni in 
tanti proporziooati Distretti, per quanto Io com- 
portava la natura dei luoghi . Quindi si fissarono 
in proporzione anche i Missionari , i quali attendes- 
sero nei proprj Distretti a catechizzare , ed ammo- 
nire i respettivi Infedeli . A quest’ effetto ogni Di- 
stretto si dava il carico di mantenere a proprie spe- 
se per dieci , venti , trenta , ed anche quaranta gior- 
ni , secondo il bisogno , quei dei luoghi lontani , 
che non potevano altrimenti frequentare la casa 
della Missione , se non che le sole feste, e non sem- 
pre a motivo della distanza , dei tempi cattivi , e 
delle difficolta del disastroso cammino . Istruiti elio 
erano , si dava loro il battesimo : si facevano quin- 
di confessare , e comunicare , e si amministrava nel 
dovuto rito della Chiesa Cattolica il Sagramento 
-del Santo Matrimonio a quelli, che lo chiedevano, 
e che ne erano debitamente disposti . 

Sappiamo di certo , che questo metodo fu pra- 
ticato coslanlcmcule (tuo a lutto l'auuo 1784, in 
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cui il Padre Aseasubi ultimò il citato Ragguaglio 
delle Missioni , che presentò poi alla Corte di Spa- 
gna : e con tal mezzo si ottenne molto frutto da 
quegli ottimi MiSsionàr) della Regolare Osservan- 
za , zelantissimi nell’ Apostolico Ministero , ed iti 
guisa tale caritatevoli , che si privavano non rare 
volte del necessario sostentamento , onde mantenere 
gl’ infedeli , che si preSéntavano , per esser cate- 
chizzati , ed istruiti nelle massime della Cattolica 
Religione. Dai parziali ragguagli, che daremo iti 
seguito di ciascuna Missione , si rileverà meglio lo 
Stato, ed il frutto, che se ne riportò. 

Intanto fa d’uopo avvertire, che il timore, 
che hanno gl’ Indiani di essere sottomessi ad un 
qualche stato di servitù sotto l’ altrui comando , 
e a quello degli Spagnuoli specialmente , i il mo- 
tivo, per cui vivono dispersi, ed incivilizzati : e 
non hanno mai permesso , dopo l’espulsione dei Ge- 
suiti , che i Missionari prendessero esatte notizie 
della loro politica divisione , del numero delle ani- 
me in ciascun Distretto, e delle respettive loro 
classi : e così non può darsi di tutte queste cose, 
se non che una notizia approssimativa ; stando a 
ciò , che rie hanno detto quelli , che trattavano 
frequentemente cogl’ Indiani , è che potevano par- 
larne in conseguenza con qaalche fondamento . 

Non mancarono i Missionari Francescani, cto- 
nie attesta il Padre AscaSuhi , di consultare i Re- 
gistri lasciati dai Padri Gesuiti : ma soggiunge , 
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che neppure da questi si potette rilevare la verità 
precisa delle cose. Giacché accostumati, dice egli, 
i. Padri Gesuiti a battezzare , e celebrare i Ma- 
trimoni per lo più nelle loro Corse annuali, che 
facevano nell'interno delle respettive Missioni , non 
potettero formare un notamento esatto , e circo- 
stanziato di tutti i battezzati , che erano a miglia- 
ia : come neppure dei Conjugi , che erano nume- 
rosi anch’eglino. E dicono i Missionari Francesca- 
ni , che per tal confusione di Registri non fu lo- 
rd possibile di verificare ne anche i Registri me- 
desimi j giacche per le cose indicate non si per- 
metteva ad essi dagl’indiani di prendere un’esat- 
ta notizia di tutti gl’ individui . Oltre di che molti 
dei Conjugi erano passati a prendere altre mogli 
secondo le patrie costumanze, e i battezzati rima- 
sti senza remora, e privi di ogni freno spirituale , 
si erano dati a vivere come i non battezzati nelle 
stessè brutalità , e superstiziose loro costumanze 
Peraltro dal tempo dèi Padri Francescani in poi 
fino * tutto il 1784 le nottate delle case di Mis- 
sione sono quasi tutte ! accurato , 0 costituiscono 
un dettagliato ragguaglio^ dello medesime . Quin- 
di é / che per formarci Un’ idea distinta di tutto 
fciò , fa d’uopo notare tr« epoche di tempo r e séno 
t* quella deU’araministraziòwe fatta dal Gesuiti dal 
tempo dèlta riOnquista fino alla loro 'soppressione , 
la quale pèr ta «ose accennate no» può darei sem- 
pre un distinto • ragguaglio di ciascheduna Missio- 
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n«: a* l'epoca dei Padri Francescani , i quali istrui- 
ti dall’ imbarazzo , in cui si videro per la confu- 
sione, che trovarono nelle dette case di Missione f * 
impararono ad essere più accorti dei Gesuiti , e 
potettero présentarci nel citato anno 1784 ua0 *ta- 
to di cose alquanto più dettagliato , e distinto : 
3 “ 1 ’ epoca posteriore dalle ultime rivoluzioni in 
poi, la quale altro non ci presenta T se non che 
un prospetto del tutto lagrimevole di quelle buone 
case di Missione , le quali erano altrettante scuo- 
le di vera pietà , e di cristiana morale per tutti 
gl’ Infedeli , che volevano profittarne . Noi percor- 
reremo con brevità queste tre epoche successive * 

II. 

: • • « ; - 

Della Missione di Tucapel. p -„ 

, ‘ ■ • . • 1. ■ 

- La Missione di Sant’ Ambrogio di Tucapel è co- 
si detta , per esser situata presso il Rio, e una la- 
guna di tal nome . Per tradizione costante del pae- 
se i Padri Francescani' della Regolare Osservanza 
furono i primi fondato?^ di questa Missione , a la 
situarono a contatto del forte Tucapel n«i 37 gra- 
di, e 4 ° minuti di latitudine meridionale. La sua 
distanza dal mare è di quattro in cinque leghe : 
quaranta leghe è distante dalla cittk della Conce- 
zione , e venti leghe dalla Piazza di Araucn, che 
restano ambedue al Nord della medesima . r 
Nella primitiva fondazione il suo Distretto 


^ Si ^ 
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comprendevi tutta la Provincia della Costa , ad ec* 
cezione del. Governo di Àrauco: estendendo la sua 
giurisdizione sopra otto grandi Prefetture, e a. più 
di cinquanta Casiccati parziali , che sono altrettali-? 
ti piccoli Governi, o Signorie di minor’ estensio- 
ne . Laonde tutta la larghezza di questo Distretto 
dall’Est all’Ovest si calcolava di.ao leghe, e a un 
numero molto maggiore si faceva ascendere la sua 
lunghezza dal Nord al Sud: cominciando dal Rio 
Leubu fino alla laguna di Rocaeura presso il Rio 
Chille, che dividevano Tucapel dalle Missioni di 
Arauco, e di Xolten . Dopo qualche tempo che fu 
fondata, vedendo ì Padri Francescani 1 ’ impossi- 
bilità . di potessi occupare con frutto in quella 
grandezza di estensione , non mancarono di prega- 
re i nazionali , perchè ammettessero nelle loro ter- 
re altri stabilimenti di Missioni , onde fossero me- 
glio assistiti nei bisogni dello spirito : e per in- 
durli ad acconsentire alla richiesta, procuravano di. 
trattare come loro stessi tutti gl'individui, che ca- 
pitavano alla Missione. Ma non ottennero mai l'in- 
tento : e la cura dei Missionari restò sempre ristret- 
ta nei soli limiti del Governo di Tucapel, che ave- 
ara circa 8 leghe di estensione dal Nord al Sud , e 
al calcolavano dal Rio Leubu fino al Rio Lleulleua 
e 7 in 8 leghe Contava dall’ Est all’ Ovest , comio- 
-dando- .dalla, montagna , che lo divide dalla P10- 
vipcia dei Pia&i.-fino alla spiaggia; del mare . ... 

Ir- .Tutto questo . Pistretto, .file limita,* la Mi*, 
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«ione., e dentro del quale dóltanto esercitavano i 
Missionari il loto Apostolico Ministero , compre»— 
eleva 34 Partlalitfc o popolazióni , che avevano tut- 
te i loro Gastques r i quali le regolavano sotto il 
comando generale del Governatore di Tucapel. Nei 
primi tempi della conquista tanto queste a 4 Par- 
zialità , che tutti gli altri popoli dell’ intera Mis- 
sione , secondo i suoi primitivi confini , erano mol- 
to numerosi . In seguito péro a motivo delle froì 
queuti rivoluzioni la Missione si ora talmente ima 
po verità di gente y che nella relazione del 17&4 
fatta dal Padre Àscasubi alla Corte di Spagna * 
non si calcolavano io essa più di cinque in sci 
inil’ abitanti . Questi' nei bisogni' della, vita sono 
di un carattere inoperoso 1 giacchi quanto si mo- 
strano attivi , imperterriti , ed infatièabili contro 
chiunque ardisce di molestarli , « di turbare la lo- 
ro liberta ; -altrettanto si scorgono! torpidi , pigri , 
ed infingardi per le corporali loro necessita . 8 ear- 
seggiano di bestiami , di semente ,' e di frutta ; 
bendili abbiano le più amene campagne , che- po- 
trebbero provvederli con abbondanza di ogni ge- 
nere di cose . Nei riti poi, e-nellé superstizioni, 
come anche nelle maniere di vestire, e Bell'idio- 
ma nulli differiscono dagli Ara u cimi <, e dagli al* 
tei nativi della Provincia della Costa.' '<> •• 

I Padri Francescani possedéttero questa Mis- 
sione il tempo, die durò la ChiesoS ‘0 

la Sedè Vescovile della Irèpfetiale y che cessò nel 
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i^JX) •» * n Ctt ‘ P er 1 * prima rivoluzione generale de- 
gl’ Indiani dovettero abbandonarli . Nel 1691 fa 

da essi ristabiliti , in occasione the‘ fb riedificato 
' | | 
il forte di Tucapel , e rie rimasero in possesso fi- 
no al 1713 , in cui a cagione della ter2l rivolu- 
zione generale dei medesimi Indiani contto le ar- 
mate Spagnuóle dovettero abbandonarla tìnoVlihfcn- 
te . Quindi cori rinunzia formale di qualunque di- 
ritto potessero 'affacciare su di tal Missione la ce- 
dettero ai Padri Gesuiti , i quali Con accordo del- 
la Regia Finanza , e con approvatone del Supremo 
Governo del Regno la riedificarono nel 1739 mezza 
lega distante dall’ antica situazione s è la possedet- 
tero fino al 1766, in cui, dopo trentasctte anni 
di pacifico possesso , dovettero abbandonarla per 
la rivoluzione generalo accaduta in quell’ aflfbo. 

Nel giorno r 3 di Novembre del >770, dopo 
la soppressione dei Gesuiti , ne ripresero solenne 
possesso i Padri della Regolare Osservanza per di- 
sposizione dèi Capitano Generale del Regno D. Ago- 
stino de Iaurfegui con accordo della Regia Finan- 
za : e 1 fu loro assegnata Un’ annua sovvenzione dt 
660 scudi per mantenimento dei Missionari , é del- 
la Chiesa. Siccome i Padri Francescani erano sta- 
ti i primi propagatoti del Vangelo in questa Mis- 
sione , è colle lóro indefesse fatiche , e maniere 

1 • il 

obbliganti si erano accattivato gli animi di tutti 
quei nazionali 1 ; quindi i, che nel rivederli cor- 
rèvanò io folla , « con voci di acclamazione,' e df 
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giubila si rallegravano seco loro del felice ritor- 
no : gridando ad alta voce per le strade , che era- 
uo toruati i loro Cari-Patixus : voce che espri- 
me il colore dell’ abito dei Francescani . Questi 
d’altronde non mancavano di adoperare ogni mez- 
zo , per mantenersi, ed accrescere verso di sè l’af- 
fetto , e la stima di quei buoni Indiani: impiegan- 
do a loro spirituale vantaggio non solamente le 
fatiche dell’ Apostolico Ministero , ma una grap 
parte ancora defl’ annua rendita dei GGo scudi as- 
segnati ad essi dalla Regia munificenza della Co- 
roua di Spagna . , 

Nel sacro spettacolo, e commovente trionfo di 
divozione, e di vera pietà, che chiamava da tut- 
te le parti i festosi Indiani a riunirsi in folla in- 
torno ai Padri Missionari in quel loro felice in- 
gresso a Tucapel , offrirono ad essi più di radia 
fanciulli , onde conferissero ai medesimi il Santo 
Battesimo . Ma fermi quei Padri nell’ adottato si- 
stema di prima istruirli, e renderli bastantemente 
capaci della dignità del Santo Lavacro, e delle ob- 
bligazioni, che con esso si contraggono, furono 
molto ritenuti nel battezzare: tantp più che nella 
mancanza dei Gesuiti erano tornati quasi tutti al- 
le patrie brutalità, ai riti, e alle antiche loro su- 
perstizioni: nè più si distinguevano S battezzati dai 
puri, gentili. Per questo motivo nella relazione, che 
fu dat^.al Re di Spagna pel 1784 di tutte le Mis- 
sjioqj , in questa di Jucapel ,npn si trovavano no- 


— -I. 
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tati più di 5a fanciulli , e 8 adulti battezzati dai 
novelli Missionarj : si erano celebrati cinque soli 
Matrimonj , fra i quali quello del Casique Governa- 
tore di quel luogo Don Antonio Catileu : e cinque 
soli adempivano al precetto pasquale della Confes- 
sione , e Comunione annuale. Peraltro numerosi fari- 
ciulli , e persone di maggior’ età si stavano istruen- 
do , e catechizzando : e vi era una buonissima di- 
sposizione in tutti gli altri ancora , che si sono an- 
dati sempre battezzando in gran numero ; fioo a que- 
sti ultimi anni , in cui per la generale Rivoluzio- 
ne dell’ America Spagnuola sono state abbandona- 
te alla comune desolazione tutte le case delle Mis- 
sioni , dopo esserne stati perseguitati , ed espulsi 
tutti i Padri Missionarj dalie armate Repubblicane . 

’ '* • jit C>,: .£$<.£ JvJJl t0 4 S*.| !i'*£ 

IH-, 

- “ Della Missione di S. Cristobai . > > 

La Missione di S. Cristobai nella Provincia 
dei piani ,• situata nel Terzo di Tumbel in distanza 
di poóhe leghe da Biobio, fu fondata dai Padri Ge- 
suiti nel i64» per disposizione del Signor Marche- 
se de Mancera Viceré del Perù , mentre era G<y- 
vernatorè del Cbile il Sig. D. Martino de Mogica . 
I Gesuiti ne furono in possesso fino al giorno del- 
' la loro espulsione : nel qual tempo fu data in am- 
ministrazione ad un Prete secolare , e cosi è sem- 
pre rimasta fino alla sua recente soppressione . 
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i v. •’ '• 

Della Missione di S. Giovanna . 

- . - . * . • I .. 

La Missione di S. Giovanna contigua al for- 
te di tal pptne sulla riva del Binino verso Mez- 
zo-giorno, distante pi rea i3 leghe dalla citta del- 
la Concezione , fu fondata dai Padri Gesuiti nel 

- Essendo Stata bruciata dagl’ Indiaci uci 1733, 
fu subito ripristinata nel 1730 per deposizione dal 
Supremo Governo del, Regno cop accordo dejla 

■ Giunta della Regia Finanza , t l« possedettero i 
medesimi Padri -dell* Compagnia fipo al tempo della 
loro espulsione, in cui fp data, in amministrazione 
.ad un Prete secolare , Sfitto » di coi .succpsjsori h 
sempre rimasta fino alla soppressione , e devasta- 
mento generale di tutte lé case delle Missioni acca- 
duto eoo perdita iagrimpvole in questi attimi anni . 

Y. 

1 ■' li". 1 • r. . 

Della Missione di A ranno ■. 

• ' > .'il.! • ■ * ■ ; «(.! •<< li 

La Missione di Arauco fu fondata. d»l Padri 
Gesuiti per provvisione, presa 4 M Signor Marche- 
se de Mancera Viceré del Perù con accordo del- 
la sua Regia Udienza dei 4 Giugno del Al- 

cuni anni dopo fu eretta in Collegio , nel qua- 
le risedevano due Missionari Conve'spri - Questo 
nella memorabile spllevazip.nc del I Jju quasi tp- 
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talmente rovinato, e distrutto. Ma come si pacifi- 
cò i la : terra , fa ristabilito , riducendolo a Residen- 
za , c semplice casa di Missione, com’ era stato nei 
primi tempi : e vi durarono i Gesuiti fino all’ ait- 
ilo 17G7 della loro soppressione : dal die risulta, 
che ne furono eglino in possesso per lo spazio di 
circa .ino anni , faticandovi sempre indefessaraen- 
.te . Quindi fu assegnata al Collegio di Giullari dei 
Padri Francescani , che vi mandarono' due Reli- 
giosi Converso!-» , i quali ne presero possesso , e 
.vi si stabilirono nel giorno ad di ' Settembre del 
17 G8 . .Nel Settembre del 1769 essendosi. sollevali 
contro le armate Spagnuole anche gl’ Indiani del- 
la Giurisdizione del Citile , che erano stati fino 
a quel tempo neutrali , fu subito assediata la Piaz- 
za di Arauco . Ciò non ostante quei Padri si man- 
tennero in possesso della Missione, durante l’as- 
sedio , e i ripetuti assalti dei rivoluzionar) . Final- 
mente essendosi questi ritirati , i Missioaarj coi loro 
amici, che erano molto in pericolo, passarono ad 
-occupare un’ altra casa nel Corodel . Ma vedendo , 
che non si davano le dovute disposizioni, per al- 
zare in essa la Cappella, e l’alloggio convenien- 
te ; i due Missiouarj , abbandonato anche, il Co- 
ronel , si riunirono cogli altri Padri in Chtiian . 
In ultimo si pacificò la terra, ritirandosi tutti gli 
Indiani : e la Missione fu restituita al detto Colica 
gio , il quale nel dì i 3 di Luglio del >772 vi man- 
dò nuovamente i due Religiosi alla di lei direzione. 



Ji4 SroRtji dell* Missioni 

Questa Missione è situata a pife di un monte 
dentro la medesima Piazza di Arauco sulla riva di 
una piacevole baja, che forma il mare fra le due 
punte del Coronel , e di Lavapiè . E’ lontana cir- 
ca 5o leghe da Chillan a poca distanza in linea 
retta dalla citta della Concezione , che resta al 
Nord della medesima: e sta nei 3y gradi , e io 
minuti di Latitudine Australe , e nei 3o8 gradi, 
e 3o minuti di Longitudine . Il suo territorio si 
estende dal Nord al Sud circa i3 leghe , che si cal- 
colano dal Rio Carampanque fino al Rio Leubu , 
e dieci in dodici leghe è esteso dall'Est all'Ovest. 
Il suo clima, la fertilità della terra, i pascoli 
per ingrassare, e multiplicare il bestiame, l’ab- 
bondanza , e buona qualità, delle pescagioni , e i 
tanti frutti di mare non sono punto inferiori a 
quelli della Concezione, che è in ciò singolaris- 
sima. Ma per motivo delle frequenti rivoluzioni 
degl' Indiani nà gli Spagouoli , nc gli abitanti na- 
tivi hanno potuto mai profittare della fertilità del-* 
la terra: e si è dovuto ristringere ognuno ad ave- 
re soltanto un poco di bestiame , e a seminare poca 
quantità di grano, o di orzo : piantando altri ora le 
patate, ora il granturco , o.dei legumi nelle vici- 
nanze del forte. I più che si occupavano in queste 
«rmenze , erano gli esteri . Gl’ Indiani amano me- 
glio di lavorare dei Ponchos , dei Tappeti, ed al- 
tre simili cose , che vendono agli esteri , per pro- 
curarsi altre specie di panni , come pure il be- 
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stiarae , il vino, e sopra tutto 1’ acquavita , clic 
« molto in uso presso di essi . Giacche essendo i 
nativi di quella Provincia di un carattere bellico- 
sissimo , amano anche di far uso di quelle cose , 
che secondano la natura delle loro inclinazioni : co- 
ma sono i liquori spiritosi , e l' esercizio dei ca- 
valli , e delle armi , che formano la loro più ac- 
cesa passione : e vi si sono sempre distinti con ta- 
le attivila , e valore , che gli Spagnuoli non luti- 
no potuto mai sottometterli pienamente . 

Tutta la Missione è composta di 18 differenti 
Parzialità o Distretti , ai quali presiede un Gover- 
natore , e un Maestro d'armi: ed ha inoltra 16 
Casiccati principali , che sono altrettanti piccoli 
•Governi. Ogauno di tali luoghi secondo le Sto- 
rie antiche era molto popolato, e vi si contava- 
no nei primi tempi della conquista molte miglia- 
ia di uomini capacissimi nel maneggio delle armi. 
Ma per motivo delle guerre la popolazione andò 
mancando in guisa, che quando vi entrarono i Mis- 
sionari Francescani , non v’ erano più di tremila 
persone : e nel Rapporto fatto al Ré di Spagna 
uel 1784 si notavano in tutta la Missione soli 5 aa 
uomini sopra i 14 anui ; 83 a donne sopra i la au- 
lii; e Cji di ambedue i sessi , clic non erano giun- 
ti alla detta eù . In tutti nou erano più di zona. 
O fatalissima guerra, che tutto sconvolgi, e spo- 
gli le più belle contrade dei loro abitanti , quan- 
do avveira, ebe riponga ad 41'cuginirsi uiu voRa 
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per sempre nella polverosa vagina il sanguinoso 
tuo brando? Esso ha scorso oramai ogni angolo 
delia terra , diroccando le più vaghe citta , deso- 
lando le Provincie , e devastando Regni , ed Im- 
peri . E' sazio oramai il suolo del sangue umano , 
e le tue vittime accumulate come tanti monti, han- 
no formato di loro stesse altrettante lagrime voli 
pire alla tua sete inestinguibile , dove più ostina- 
ta , e più forte si è mostrata la resistenza degli 
uomini , per trattenere il tuo cieco furore . Deh ! 
ti arresta una volta t e tornando a respirare la mi- 
sera umanità ; rifiorisca finalmente tra noi la de- 
siata pace , che soia può rendere piacevoli i po- 
chi giorni della vita. Ma è inutile di rivolgersi 
alla Guerra . Finche vi saranno uomini nel mon- 
do , vi saranno anche le guerre fra loro . Comin- 
ciarono queste dalla rivalità , e dall’ invidia del 
primogenito di Adamo contro l’ innocente di lui 
fratello Abele: crebbero coll’ambizione, e col de- 
pravato costume dei di loro discendenti : e fini- 
ranno ncli’esterminio totale di tutte le cose, quan- 
do cesseranno di esistere nel mondo le passioni del 
dominio, dell’interesse, e della gloria negli orgo- 
gliosi , irrequieti , ed insaziabili mortali , che non 
conoscono ritegno nell’accecamento della collera . 
Vedevano di fatti gli spietati Araucani la desolazio- 
ne delle loro contrade , scorgevano il sangue , che 
scorreva a rivi su di esse per tante vittime lagri- 
mevoli , miravano i fumanti cadaveri dei loro na- 
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rionali , eh* confusi fra quelli dei nemici nell’ or» 
-ribile massacro coprivano gli uni su gli altri tut- 
ta la superficie della terra : ed accecati non ostan- 
te dal furore dello sdegno , calpestavano le pal- 
pitanti membra , e si succedevano schiere a schiera 
nel terribile macello, e per cimentarsi colla morte . 

Radicati pertanto gli Araucani in questo loro 
carattere d' inaudita fierezza , e di barbarie ad ogni 
minimo irritamento , può figurarsi ognuno qual fos- 
se lo stato spirituale delta loro Missione , quan- 
do , cessate le guerre , subentrarono in essa i Pa- 
dri Francescani . Si sa da questi , che quasi tut- 
ti quelli , che nacquero prima della soppressione dei 
Gesuiti , erano stati da essi battezzati nelle consue- 
te loro corse , e che nel 1784 si conservavano tut- 
tavia iqi matrimonj celebrati dai medesimi nel ri- 
to della Chiesa . Ma sappiamo ancora , che tali 
battezzati , e tutti i conjugi viventi non avevano , 
se non che il solo nome di Cristiani . Poiché di- 
venuti più sfrenati , e più barbari & motivo dell» 
guerre , erano tutti tornati alle patrie costuman- 
ze , alle superstizioni , e ai nefandi riti del pre- 
teso loro culto: e vivevano immersi in ogni ge- 
nere di brutalità , c d’ immondezza . Non frequen- 
tavano più la Missione , non si accostavano più 
alle istruzioni , uè alle prediche : e solo io pun- 
to di morte chiamava alcuno di essi il Missione- 

. f t, 

rio , per confessarsi : e si faceva trovare dimenti- 
co di tette le cose, che sotto aoche le più^nc- 

l5 * 
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cessarle a sapersi per la salute delle anime . Non 
mancarono quei buoni Missionari di adoprare tut- 
to Io zelo Apostolico , a fine di ridurre quei tra- 
viati al retto sentiero della loro salute : ma fu inu- 
tile ogni sforzo fatto dai medesimi colle prediche, 
coll’esorlazioni , coi regali , e finalmente colle stes- 
se minacce : perche aveva prevaluto in essi la de- 
pravazione del costume alle buone massime cristia- 
ne , che avevano appreso dai Padri della Compa- 
gnia. Dal che si scorge, la somma necessità di radi- 
carsi bene nei buoni sentimenti della sana morale , 
e di star sempre lontani dall’ esempio dei cattivi : 
perché la nostra natura corrotta , la quale inclina 
sempre alla dilettazione dei sensi , ci strascina al 
male, anche ad onta della nostra renitenza, quan- 
do non sia questa decisa . Non bisogna allontanar- 
si mai dall' influsso delle catechistiche istruzioni , 
uè dai neccssarj csercizj di pietà : poiché 1’ albero 
trapiantato dal cattivo nel buon terreno , benché 
abbia già cominciato a vegetare , e a dar fuori i 
suoi piccoli germogli; pure se cessa adesso l’ i— 
TiaflìamenVÓ , e il coltivo dell' arte , o cesserà af- 
fatto di vegetare per la sua aridità , o tornerà si- 
curamente alla salvatica natura di prima. Per que- 
sto ordinò il nostro Divino Maestro all’ agricolto- 
re, che lamcntavasi della sterilità della sua .Fica- 
ia , di ajutarla un poco più con il coltivo dell’ar- 
te: letamandola , ed inaiandola spesso, onde vin- 
cere coll' arte le indisposizioni della natura . 

i 
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Persuasi di questa verità i Missionari della Re- 
golare Osservanza , ponevano tutta la loro cura nel 
basare sulle massime cristiane tutti quelli , che 
mossi dalle loro esortazioni catechistiche, si pre- 
sentavano al Battesimo : e non li ammettevano mai 
ad esso, e molto meno alla participaziopei degli al- 
tri Sacramenti , se prima non li vedevano disposti 
fondatamente a poter perseverare nella debita di- 
sciplina, e nella professione Cristiana: come pura 
se i respettivi padri dei fanciulli da battezzarsi non 
facevano ad essi una solenne promessa di prose- 
guire a recarli alle istruzioni catechistiche: promes- 
se, che non sempre si osservas-ano , ma che servi- 
vano peraltro a dare un qualche assicuramento deL 
buon esito della cosa. Con questo metodo otten- 
nero molto frutto nella detta Missione : e nella Re- 
lazione , che ne diedero al Re di Spagna nel 1784, 
si trovò, clic in dodici anni erano stati battezzati 
345 individui con solennità di rito, erano stati con- 
tratti sG Matrimoni , erano stati falli 5 o sotterra- 
menti con associazione del cadavere : c 5 o dell'uno , 
e dell’ altro sesso adempivano esattamente al pre- 
cetto pasquale dell’ annua Confessione , c Commu- 
uione, che ricevevano sempre con molta divozione. 

v r. 

Della Missione di Mocha 
La Missione di Mocha è situata a un quarto d» 
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lega dalla nuova citta della Concezione sulla riva 
settentrionale del Biobio . Fu essa' eretta per De- 
creto dell’Assemblea della Regia Finanza dei 30 di 
Aprile del «687 a carico dei Padri Gesuiti , die 
la possedettero fino al tempo , in cui furono sop- 
pressi , ed espulsi da tutti gli Stabilimenti Spa- 
gnuoli , e Portoghesi nei 36 di Agosto del 17G7. 
Questa Missione abbracciava tutti gl’indiani, elio 
il Signor Don Giuseppe Garro Governatore , e Ca- 
pitano Generale del Regno fece trasportare nel 
1686 dall’ Isola di Mocha , per togliere ad essi 
ogni comunicazione coi nemici esteriori , i quali 
stazionandosi spesso in quell’isola, che fe presso i 
gradi 3 9 di latitudine meridionale , in essa si equi- 
paggiavano , per molestare gli Spagnuoli nelle op- 
poste spiagge del Chile . Gli Araucani da princi- 
pio sentirono assai male questa traslazione degli 
abitanti di Mocha , e furono quasi sul punto di 
rompersi col detto Governatore . Ma di poi si pa- 
cificarono , c la Missione non soffri alcun danno. 
Dopo che fu lasciata dai Gesuiti nella loro sop- 
pressione, fu fatta amministrare dai Preti secola- 
ri , e cosi è rimasta fino a questi ultimi tempi . 

VII. 

Della Missione dell' Imperiale - 

La Missione dell’ Imperiale fu fondata dai Pa- 
dri Gesuiti per Decreto del Consiglio della Regia 

/ 
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Ubicata dei a3 di Febbrajo del iGt)3. Questa stet- 
te in piedi fino al 1723 , nel qual’ anDO fu rovi- 
nata dagl' Indiani sollevatisi contro il Dominio del- 
la Spagna. Appena fu sedata la rivoluzione, i ze- 
lantissimi Gesuiti la riedificarono nel 1760 , situan- 
dola in un’ amena collina distante un quarto di le- 
ga dalla bocca del famoso Rio della Imperiale det- 
to comunemente il Rio Cauten, che si scarica nel- 
1’ Oceano Pacifico ai 38 gradi c mezzo di Latitudi- 
ne Meridionale . Nella rivoluzione del 17GG fu ro- 
vinata nuovamente , e non fu ristabilita , se non 
dopo la pace generale , quando i Padri della Re- 
golare Osservanza , per facilitare il transito , e la 
comunicazione del Collegio di Chillan con gl’in- 
diani, che restano nel parallelo dei 4° in 4 1 g v3 ~ 
di di Latitudine Meridionale nell’ antica Giurisdi- 
zione di Valdivia , ottennero il permesso di riedi- 
ficare tanto l’Imperiale, che la Missione di Toltcn, 
le quali venivano a stare in linea retta con quel- 
le di Tucapel, e di Àrauco : facilitandosi cosi tut- 
to quel cammino, clic i Missionari Francescani erano 
costretti a frequentare in tutti i tempi dell’ anno . 

Vili. 

Della Missione di Repocnra. 

La Missione di Repocura distante al Sud-Est 
circa 53 leghe dalla città della Concezione , e cir- 
ca 58 leghe lontana dalla piazza di Valdivia nella 
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parte del Nord-Est, fa fondata dai Padri Gesui- 
ti per concessione della Regia Finanza dei i 5 di 
Dccemhre del 1694 , essendo Governatore del Re- 
gno il Signor Don Tommaso Marino de Poveda. 
Nella rivoluzione del 1723 fu distrutta dagl’in- 
diani, e quindi riedificata dagl’ infaticabili Gesui- 
ti nel 17641 dopo che fu sedato il fuoco dèlia di- 
scordia, e della guerra sanguinosa contro le arma- 
te Spagnuole. Nella nuova rivoluzione generale del 
17GG eccitata dai Pianisti, ricusando di riunirsi in 
tanti popoli distinti nei respettivi luoghi delle loro 
dimore, come si è detto sul Collegio di Chillan, do- 
vettero i Gesuiti abbandonarla per la seconda vol- 
ta, e non fu più riedificata con perdita lagrimevola 
delle molte conversioni , che vi avevano operato. 

IX. 

Della Missione di Maquehue . 

La Missione di Maquehue non molto lungi dal- 
1 ’ antica Recalhue nella Provincia di Ina-pire o sia 
falda della Cordigliere in distanza di circa 5 o le- 
ghe dalla Concezione, che le resta al Nord-Ovest t 
e di circa 3 o leghe da Villa-Rica , che le giace 
al Sud, avendo all’ Est la Cordigliere Nevada , fu 
eretta dai Francescani della Provincia della SSma 
Trinità nel Settembre del 1G94 per concessione del- 
la Giunta della Regia Finanza. Eglino rimasero in 
possesso di questa Missione fiao all’ anno 1707 , in 
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cui furono costretti a lasciarla, per motivo che fit| 
dal 1705 erano state sospese ad essi tutte le con- 
tribuzioni sinodali , che costituivano la loro sussi- 
stenza. I Gesuiti la ristabilirono nel 1764: ma per- 
manendo nello stesso stalo di povertà ^ dovettero 
abbandonarla anch'eglino nel 17G6 poco prima del- 
la rivoluzione Àraucana, e della loro soppressione. 

X. 

• ' 

Bella Missione di Colhue 
« ’ ! » . • . 

La Missione di Colhue situata nella Provin- 
cia dei Piani in una fertilissima valle, dove nel 
line dello scorso secolo si vedevano tuttavìa gli 
avanzi delle molte vigne , e dei Pomarj piantativi 
dagli Spagnuoli, fu fondata dai Gesuiti per con- 
cessione della Giunta della Regia Finanza nel Set- 
tembre del 1696 presso la bella citta dei Piani fra 
il Rio Tolpan , e quello di Cupayan , che si riu- 
niscono ambedue al gran fiume Biobio . Essa era 
in distanza di 45 leghe dalla citta della Concezio- 
ne, che la guardava da Ponente, e poco pifi di 
4 o leghe dal Collegio di Chillan , che le restava 
a Settentrione , avendo di fronte dalla parte di 
Levante la Cordigliera Nevada . Nella sollevazio- 
ne degl’ Indiani del 1733 fu da essi distrutta. I 
Gesuiti la riedificarono nel 1760, ma furono nuo- 
vamente costretti ad abbandonarla nello stesso tem- 
po per mancanza di sussistenza , c per le continne 
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invasioni degl’ Indiani, i quali per gelosia di Sta- 
to non hanno più permesso , che si riedificasse - 

; xi. 

Della Missione di Santa Fè . 

La Missione di Santa Fè è situata al Nord 
del Biobio in distanza di circa una lega , e mez- 
za dalla piazza del Nascimento , che è sulla riva 
meridionale del medesimo fiume, e trent’ otto le- 
ghe è distante dalla Concezione , che le resta a 
Ponente. Fu essa fondata dai Padri Gesuiti per 
provvisione del Supremo Governo unitamente al 
beneplacito della Regia Finanza nel >727, e ne 
furono in possesso fino alla loro soppressione. Quin- 
di il Vescovo della Concezione la fece amministra- 
re da un Prete Secolare , e cosi ha continuato . 

• • r 

XII. 

v » * 

Dell' Ospizio di Santa Barbara . 

L’Ospizio di Santa Barbara detto anche di San- 
ta Croce fu eretto dai Padri Francescani nel 1758 
a petizione dei Pehuenci . Giacche quando questi 
chiesero al Signor Don Emanuele de Amat Pre- 
sidente , e Capitano Generale del Chile , che in 
luogo dei Gesuiti , mandasse ad essi i Padri del 
Collegio di Chillan , il Presidente nel parlamentò 
generale dei i 3 di Decembre del 1756 tenuto con 
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Regia facoltà aggiudicò al Collegio di Chillan la 
Nazione Pehuenca . Quindi assegnò il sito , per 
fondare la casa dell' Ospizio a piè della Cordiglie- 
re sulla riva del Biobio verso il Nord ai gradi 37 
e mezzo circa di latitudine meridionale , in distan- 
za di 4 o leghe da Chillan , che le resta al Nord , • 
di circa 5 o leghe dalla città della Concezione, che 
trovasi a Ponente . La fabbrica fu eretta nel 1758 , e 
fu fissata come Capo di tutte le altre case di Mis- 
sione nelle terre de’ Pehuenci . Tutte le spese fu- 
rono a carico della Corona di Spagna , la quale 
con Decreto dei a 3 di Ottobre del 1759 approvò 
tutte le suddette disposizioni , ed assegnò 5 oo scu- 
di all* anno sulla cassa regia di Santjago per il 
mantenimento di due Missionarj , che dovevano ri- 
sedere nella detta casa , per ricettare in essa tan- 
to i Padri , che si recavano alle respettivc loro de- 
stinazioni tra i Pehuenci t quanto i Pehuenci me- 
desimi , che per motivi di conversione passavano 
per cola coi loro debiti certificati . 

Essendo stata eretta una tal casa in forma di 
semplice Ospizio , e per facilitare la comunicazio- 
ne coi Pehuenci 5 i due primi Missionari , che l’oc- 
cuparono , non avevano alcun peso di cura di ani- 
me . Ciò non ostante non mancarono quei buoni 
Padri di caricarsene da se stessi , e tra le altre 
conversioni , che vi fecero , si enumerano quelle dei 
figli di due Casiques delle Parzialità più immedia- 
te nella detta Nazione . Questi dopo di aver ap- 
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preso il Catechismo, impararono a leggere , e scri- 
vere , e a parlare il Castigliano : e servivano la 
Messa con moltissimo raccoglimento . L’esempio di 
essi chiamò altri molti di ogni età , e condizione a 
seguire le loro pedate : e siccome i Missionari li 
accarezzavano col cibo , e col vestire ancora i più 
miserabili ; quindi è, che alcuni abbandonavano af- 
fatto le proprie case , e si dedicavano in tutto al- 
l' assistenza delle Missioni . Nacque in ciò una spe- 
cie di emulazione , ed i giovani si presentavano a 
piccole comitive , per essere ammessi , ed istruiti 
dai Religiosi nell’ Ospizio . 

Oltre a queste conversioni accadute prima del- 
la rivoluzione del 1766, altre molte se ne otten- 
nero dopo la pace del 1773 . Ma stante il nuo- 
vo metodo di battezzare quei soltanto , clic pre- 
sentavano una certezza morale di vivere cristiana- 
mente 4 quindi , che Cno al 1784 pon erano sta- 
ti battezzati , se non clic 30 di ambedue i sessi , 
era stato celebrato un solo Matrimonio nel rito del- 
la Chiesa , ed associati , soltanto sei cadaveri . 
Tatti gli altri si tenevano in prova sotto le istru- 
zioni catechistiche , per non esporli al pericolo del- 
la sovversione ; dovendo tornare a vivere coi loro 
padri infedeli , dopo 1 ’ abluzione del S. Battesimo. 

Restando jsanta Barbara in distanza di pochi 
passi dalla Missione , i Missionarj erano spesso im- 
piegati ad assistere gli abitanti nelle confessioni , 
nelle infermila, nella spiegazione della divina pa- 
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fola , e in altri esercizi di pietà, specialmente quan- 
do il Parroco andava a San Carlos , che è di sua 
giurisdizione. Tutte queste divacazioni imbarazza- 
•vano molto i Missionari , ed hanno sempre impe- 
dito l’avanzamento della Missione, la quale avreb- 
be potuto fare dei progressi ammirabili per le buo- 
ne disposizioni di quei fanciulli , che si mostrava- 
no tutti di molta vivacità, e prontezza di spirito. 

Per aprire un libero corso all* avanzamento 
della Missione, non mancarono i Missionarj di sup- 
plicare replicate volte quei nazionali , a fine di in- 
durli a dar loro il permesso di riedificare alcune 
delle case di Missione rovinale nelle passate guer- 
re . Ma gelosissimi quegl’ Indiani della loro liber- 
*ta , che temono di perdere , coll’ ammettere chic- 
chesia nel proprio territorio, si mostrarono contrarj 
-fino a non molti anni prima delle ultime guerre. In 
tal’epoca riusci ai Francescani di penetrare fino al- 
le Parzialità dei Guillici, e dei Cunchi , clic so- 
no presso i 4 o gradi di Latitudine Meridionale : e 
fondarono tra di essi le respettive case di Missione. 

' ‘ XIII. 

• i Della Missione di Cudico . 

- » 1 . • *» . 

La Missione di Cudico detta della Purissima 
-Concezione fu eretta dai Padri Gesuiti l’anno 170S 
nella gran valle di Recalhue in riva del Biobio 
-verso il Sud in distanza di tre leghe dal Forte 
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di Santa Barbara . I rumori , che si sparsero di una 
sollevazione di Indiani nel 1758 , determinarono i 
Capi del Governo ad ordinare ai Padri Missiona- 
ri di ritirarsi . In quel frattempo fu incendiata se- 
gretamente la casa Mfcsionale colla sua Cappella: 
ed il Supremo Governo a petizione degl’ Indiani 
permise, che si trasportasse in Cudico residenza del 
Distretto con un maggior numero di Ministri Evan- 
gelici , e con maggior comodità , che rendeva più • 
facile l’avanzamento spirituale degl’indiani, i qua- 
li essendo di un’ indole docile , e trovandosi tutti 
all’intorno in non molta distanza dalla Missione; 
potevano con più assituita frequentare i consueti 
csercizj del Catechismo , delle prediche , della Mes- 
sa , e tutti gli altri atti di pietà , e di Religione : al 
che si mostravano inclinatissimi quei buoni Indiani. 

Cudico , dove fu riedificata la Missione , re- 
sta nella valle del Biobio verso il Sud in distan- 
za di una lega da Santa Barbara , il cui forte con- 
tribuiva molto non solo alla sicurezza dei Missio- 
narj , ma anche a poter operare con maggior li- 
bertà nell’ Apostolico Ministero , ed a rimuovere 
i disordini , che solevano accadere nei grandi con- 
corsi . la soli cinque anni dalla sua traslazione fe- 
ce tanti progressi , che poteva competere colle pri- 
me Missioni del Regno : ed il Padre Fonsega Ge- 
suita dice , clic soleva restare sommamente ammi- 
rato nel vedere ocularmente il frutto grande di 
quell’ Evangeliche fatiche . Molti appresero a leg- 
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gere, e scrivere, e a parlare la lingua Spagnuola : 
servivano la Messa , rispondevano a tutte le inter- 
rogazioni del Catechismo , e della Dottrina Cristia- 
na : e si resero abili a disimpeguare i bassi offi- 
ci di Chierici nelle sacre funzioni della Chiesa , e 
dell’ Apostolico Ministero . 

Quando fu ristabilita dai Padri Francescani 
dopo la pace del 177.1 , vi fu posta in venerazio- 
ne 1 ’ immagine del Pilar , per cui si chiama ora 
Nostra Signora del Pilar di Cudico . I detti Pa- 
dri nel 1784 , ad onta di tutta la loro renitenza 
nel battezzare , vi avevano amministrato 59 batte- 
simi solenni a persone anche adulte , vi avevano 
celebrato sei matrimonj col sacro rito della Chiesa : 
e si erano fatte 36 esequie di quei , che morirono 
nella comunione de’ fedeli , a’ quali fu data la se- 
poltura nella Cappella della Missione . Altri mol- 
ti furono battezzati nei casi di estrema necessi- 
ta , ed un numero grande di persone di ambedue 
i sessi , e di ogni eia , c condizione era stato bat- 
tezzato dai Padri Gesuiti nelle loro Missoni Cir- 
colari . In siffatta guisa fu sparsa la dottrina di 
Gesù Cristo in tutti quei luoghi , e fu converti- 
ta alla fede Cattolica una gran parte di quella Pro- 
vincia per la comodità della Missione , e più di 
tutto per la docilità , e buona indole di quei na- 
zionali , il primo dono, che dobbiamo chiedere a 
Dio , per poterci avanzare rapidamente nello spi- 
rito , e fave la sua santa vqlouta in tutte le cose . 
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X I V. 

• Della. Missione di Lolco . 

La Missione di S. Francesco di Lolco situata 
dentro la Cordigliera nella bella ralle di Lolquen 
dei Puelci in distanza di tre giornate dal forte di 
Santa Barbara dalla parte del Nord con un aspro 
cammino , fu cominciata ad erigersi nel 1766 dai 
Padri Francescani , e prima che fosse ultimata , 
soffri una forte invasione dei Guillici, detti anche 
Umilici dal Molina , capitali nemici dei nativi di 
questo Distretto . I poveri Missionarj si videro co- 
stretti a fuggire con tutto il loro gregge novello , 
e nascondersi tra i spineti di quei monti, nei qua- 
li audettcro per tre giorni impauriti, e fuggiaschi, 
senz’altro alimento, che quello di pochi semidi 
Pino, clie le donne Indiane andavano scavando sot- 
to la neve , e senza altra copertura nella notte , 
che quella delle proprie vesti , che avevano in dos- 
so : vagando come dice 1 ’ Apostolo ,, nelle solitu- 
„ dini, nei monti, nelle spelonche , e nelle caverne 
„ della terra „ perche non erano degni quei bar- 
bari invasori di udire le testimonianze della Fe- 
de , e di riceverla nei loro cuori, fatti covili d'ern- 
piet'a , e schifosissimo albergo d’ ogn' immondezza . 
Lnlrati eglino a mano armata nella casa della Mis- 
sione , derubarono ogni cosa , c di poi attaccato- 
. vi il fuoco , fecero perite nell’ incendio aticlte 1 
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libri del Registro , che formarono una gran per- 

■ dita ai Padri Missionari , e a noi . Giacchi per 
.mancanza del Registro , e per P abbandono totale, 

che dovette farsi della Missione nelle susseguenti 
rivoluzioni , non ci è rimasta altra notizia specifica 
-del suo frutto , fuori di quella , che ce ne da nel 
-*uo giornale il Padre Vice-Commissario delle stes- 
te Missioni , il quale assistette alla consegna , che 
ne fu fatta ai nuovi Missionarj . Egli dice , che 
nello stesso giorno della nuova consegna , dopo 

- cessate le prime guerre , fu amministrato il bat- 
: tesimo a 5 a fanciulli , molti de’ quali erano in età 
'di cinque in sei anni . Ma sollevatisi per la terza 

volta i Guillici sollecitati dai Pianisti contro lo 
t stesso Distretto di Lolco a motivo della Missione , 
per non esporre questo Distretto ad un totale mas- 
sacro , che ne minacciavano le violente invasioni 
dei rivoltuosi , nel line dello stesso anno 17G6 fu 
abbandonata la casa con reciproco dispiacere dei 
Missionarj , e di tutti gl’ Indiani del Distretto : ni 
potette ripristinarsi , se non circa il fine delio stes- 
so secolo dai Padri Francescani, che vi fecero 
'molte conversioni, ed altre opere di pietà • ma 

■ poco dopo fu distrutta , senza poterla più riparare. 

X V. 

* « Della Missione di Angol . 

- * »• ‘ ‘ ’ \ * I . . 1 • 

- La Missione di Angol situata nel margine del 

• 16 
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Rio Pccoiquen , detto anche Malleco a vista della 
rovine della città di Aagol in distanza di otta le- 
ghe dalla Piazza del Nascimento, che k al Nord, 
e di quarantadue leghe dalla Concezione verso l’O- 
vest , fu fondala dai Gesuiti nel 1767 . Contribuì 
molto al suo stabilimento, e conservazione la pie- 
tà del Signor Don Emanuele de Salamanca Gover- 
natore , e Capitano Generale del Regno , il quale 
assegnò un fondo di ottomila scudi ia terreni ; che 
rendevano ai Gesuiti scudi ali’ anno per man- 
tenimento delta ridetta Missione - Ma nella rivolu- 
zione fatta dai Pianisti , per non volersi riunire 
In popolo , si perdette nel 1769 la casa Missio- 
'nale , e le sue rendite furono destinate per un’ an- 
'Dua Missione domandarsi ai fedeli delia Concezione 
a piacimento delPOrdinavio della medesima città . 


Della Missione di Rarinleuvu *< : 

< . La Missàofte di Nastra Signora del-Pjlar di 
■Rarblouvu situata in distanza di più giorni dalla 
icittà, e forte di Santa fiarjbarj tra il copioso Rio 
Neuquen , c la laguna RjujinieuvH,,. da cui pren- 
de il suo nome , ripete la sua origine dal degnis- 
simo Padre Fr. Pietrangelo de Espineyra , che di- 
venne poi Vesoovo della Concezione , Stando que- 
sta casa nel centro della Cordigliera , luogo aspris- 
simo a motivo dei monti, dalie strade, e dei flu- 
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jni impraticabili , e ciò che è peggio , per il terrer 
Ho totalmente sterile, e sassoso; quegl’ Iodiani non 
potevano avere una sede fissa . Onde costretti dal 
bisogno , andavano situando ora qua , ora la la lo- 
ro dimora: ed erano quasi in una coutinua tra- 
smigrazione da una valle all' altra colle loro ca- 
panne di cuojo ,, per mantenersi il pochissimo be- 
stiame , col quale vivevano * Per questo motivo i 
Missionari non amministravano a quegl’ Indiani er- 
ranti il Sacramento del Santo Battesimo , se noa 
elio nel pericolo , o nel punto della morte , per 
non esporlo alla sovversione . Non mancavano per- 
altro di fare a tutti riflettere 1? necessità di fisr 
sorsi in un solo luogo , onde essere catechizzati » 
ed istruiti t e rendersi cosi capaci di ricevere il 
Santo Lavacro , e la participazione degli altri Sa- 
cramenti . Ma non avendolo mai ottenuto , fu ab- 
bandonato finalmente quel sito , e la casa della Mis- 
sione andò a fabbricarsi nel 177S in Chinchilca , 
nella Cordigliela dei Guillici, dove ebbe un esi- 
to migliore, come vedremo a suo luogo. 

Intanto, prima che si effettuasse la traslazio- 
ne di questa casa., quei degnissimi Padri occupa- 
rono lutto il tempo ; che vi passò ; parte nell* 
Istruire quei vagabondi, e parte ia redìmere varj 
Seguitoli, che éràttb stati fatti schiavi dagl’india- 
ni di Buenos-Ayrcs : impiegando in ciò la maggior 
parte delle rendite, che aveva fissato ad essi la Re- 
gia Finauza del Clule . Net che noi dubbiamo am- 
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mirare per istruzione di noi stessi lo spirito di pòft 
fetta, carità, che animava l’Apostolico zelo di quei 
buoni Missiouarj . Giacche consumando eglino U 
loro opera nel catechizzare gl' infedeli , distribu- 
endo in sollievo dei loro fratelli bisognosi quella 
poche limosinò , che si passav&no ad essi per un lo* 
To limitato sostentamento, ed esponendo talvolta sa 
Stessi ancora al perìcolo di una penosa morte, col- 
T esibirsi a servire quegl’indiani infedeli, onde re- 
dimere gli Spagnuoli, che con pericolo della Fe- 
de ne deploravano 1’ intollerabile schiavitù ; non 
danno luogo a concepirsi tra di noi uno spirito di 
carità più perfetto , e più desiderabile di questo (i). 
Giacché è d’esso, diceva S. Paolo ai Corintj , la 
virtù principale, che caratterizza i veri Ministri del 
Vangelo, e tutti i seguaci di Gesù Cristo (a). 


(l) Majorem hac dilectione nemo habet , uc animato 
suam ponat qui* prò amicis sub Jo. cap. |5. v. t3. 

(a) Si Iinguis horainnm loquar, et Jtngclorum , charita- 
tem totem non habeam , faclus sum relut ae« sonans , aut 
rrmbalnra tinniens . Et ai hahuero prophetiam , et noveriti! 
«njsteria omnia, et omnem scieniiam, et si haboero omnem 
Seleni, ita ut roontea transferam, charitatem autera non ha- 
buero, nibil sum. Et si distrihuero in cibos pauperum o- 
mnes faculiates mea» , et si tradidero corpus meum , ita ut 
ardeam , charitatem autem non habuero , nihil mibi pro- 
dest. Charitas patiens est , benigna est ec.Jino a tutto quei- 
raureo capo i3. della Leti. l. ai Corintj , che ci spiega tut- 
ti i sublimi caratteri della carità : per la che ci %'iene int- 
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Essa (a l'uomo perfetto (3) , ed essa lo togli* dalla 
sfera comune , e lo inoalza ad una certa somiglian- 
za della divisa natura, che h per ie stessa som- 
mamente benefica , ed amantissima . Quindi è , clic 
il gran Tito riputava come un puro nulla il suo Va- 
stissimo Impero di quasi tutta la terra, quando nel 
di lui possesso fosse stato Costretto, a rimaner privo 
di esser benefico con tutti . Poiché , diceva egli , 

Se mi negate 

„ Cbe benefico io sia , che mi lasciate ? 
l - „ Del più sublime soglio 

n L* unico frutto è questo: 

* ,, Tutto è tormento il resto,’ 

,, E tutto é servitù . 

,, Che avrei, se ancor perdessi 
*' « Le sole ore felici, 

„ Che ho nel giovar gli oppressi , 

„ Nel sollevar gli amici , 

,, Nel dispensar tesori 
„ Al merto , e alla virtù ?• 

Met. Tito Atto. i.Sce. 5. 

posto nel capo j 4 . aectamini charitatem eie. , come ei pre- 
scrisse pure il nostro Divino Maestro : hoc est praeceptum 
meum ut diligati» invicelo, sicut diiezi vos , Jo. c. »5. v. 11 . 

(3) Super omnia autem haee charitatem habete, quod 
est vinculum perfeclionu. Ep. ad Colossense* cap. 3. V. 1 4- 
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FIMI DII TERZO TOMO. 
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CAPITOLO I. 

*: .;i i rt fi? 

eli' Ingresso r e delle dimostrazioni rhe- 

vute in Santjago del ChHe, . Pag. 5 
CAPITOLO. IL 


Di Santjago ^ e di tutto lo Stato Chìleno se- 
condo i suoi noli cordini <. . . 3i 

f 

. •* | i i 

» . ’ * » • > . . 

CAPITOLO III. 

!> ! ’ .. 

Delle terre , e dei costumi degl Indiani in- 
fedeli . . . • (V * • • • 0 6 


CAPITOLO iy. 

• ■ »!.;.•>: • .*• n à ’< ' 

Delle tate delle Mtssibhi dfpostòìicke dello 
Stato dèi Chìle . . 

<( i .( %•* ■ J L» *! s 
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ria* dblzT indici, t 



NIHIL OBSTAT 

Fr. Thomai Àntolini Ord. S. Auguri. Proc. Gen. 
Censor Theologus . 

NIHIL OBSTAT 

J. B. Piccadori Ord. Cl. Reg. Min. Praef. Gen. 
Cenaor Philologus 


IMPRIMATUR 

Fr. Dominicus ButUoni Mag. Sacr. Palati! Apost. Socius. 
IMPRIMATUR 

I 

Joseph della Porla yicesgerens Patriarch. Constant. 


Questa Storia fu letta , ed approvata anche 
in Firenze nei primi del i8a6 dal Pad. G. Mauro 
Bernardini Censore Regio nella detta Capitale. Ivi 
se ne cominciò anche la stampa , che l’Autore fe- 
ce subito sospendere , per sottomettere il suo ma- 
noscritto ai pubblici Censori di Roma , dove si fe 
determinato finalmente di farla stampare , per ade- 
rire alle reiterate istanze , che glie ne hanno fatte 
gli amici. 
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PER IL TOMO TERZO 


Si descrive tutto lo Stalo del Chilo : 
le case di Missione , che vi hanno esisti- 
to : i prodotti della terra , i costumi , c 
la coltura tanto dei civilizzati , che de- 
isti altri popoli selvaggi. Si ragiona quin- 
di dulia di loro origine primitiva : c sì 
fanno le solite riflessioni morali , secon- 
do V opportunità delle circostanze . 

In questo Volume trovasi la C aria 
Geografica di tutto lo Stato del Chile. 



